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INTRO

Nella primavera 2020 la pandemia di
Covid-19 ci ha obbligato improvvisamente
ad una massiva messa in discussione

del fondamenti del nostro vivere come
individui e come parti di un corpo sociale,
obbligandoci al confronto con scenari fino
a poco prima inimmaginabili, quantomeno
per I'Europa occidentale.

Tuttavia 'emergenza sanitaria e la crisi
che ne sta conseguendo non sono
fenomeni avulsi ma derivano da dinamiche
intrinsecamente ancorate al cuore dei
nostri modelli di societa e di sviluppo e,
dopo essere state scientemente relegate
ai margini del discorso politico,

si manifestano ora con una drammaticita

che ci costringe ad affrontarle con urgenza.

Le sfide inedite con cui dobbiamo
confrontarci rendono pertanto necessaria
un’immaginazione di tipo nuovo, capace
di accompagnare questo momento di
transizione e rispondere al forte senso

di smarrimento generale.

E in questo contesto e a partire dal lavoro
e dalla conoscenza acquisita nei suoi
primi tre anni di vita che, a marzo 2020,

la Fondazione per I'lnnovazione Urbana
ha posto in essere R-Innovare la Citta -
Osservatorio sullEmergenza Coronavirus:
uno spazio di ricerca, confronto ed azione

In spring 2020, the COVID-19 pandemic
unexpectedly forced us into a wide-ranging
discussion about the foundations of our
way of life as individuals and as parts of a
social body. We were compelled to address
situations that had previously been
unimaginable, at least for Western Europe.

However, the health emergency

and resulting crisis are not separate
phenomena, but derive from dynamics
intrinsically anchored to the heart of

our models of society and development.
After being intentionally relegated to the
margins of political discourse, they are
now being seen so dramatically that we are
forced to address them with urgency.

The original challenges we must face
require a new type of imagination capable
of supporting this period of transition and
responding to the strong sense of general
confusion.

In this context and starting with

thework and knowledge acquired in its

first three years, the Fondazione per
I'Innovazione Urbana in March 2020

began Re-Inventing the City. Coronavirus
Emergency Observatory, a space dedicated
to research, interaction, and action to



volto ad offrire chiavi di lettura, mettere
a fuoco possibili strategie e sperimentare
proposte concrete in risposta agli effetti
socio-economici della crisi.

In questa cornice progettuale i Dialoghi
pubblici dell'Osservatorio hanno contribuito
ad alimentare una riflessione condivisa

tra la citta di Bologna e studiosi ed esperti
di fama internazionale chiamati ad offrire
strumenti di pensiero volti a guardare

di nuovo al futuro.

Attraverso I'adozione di un approccio
orizzontale e multidisciplinare e grazie alla
sperimentazione della dimensione digitale
come strumento per una discussione
pubblica aperta, la programmazione dei
dialoghi ha affrontato da marzo a giugno
temi legati alle trasformazioni urbane e al
diritto allo spazio pubblico, alla costruzione
di nuovi paradigmi economici, al ruolo della
produzione culturale, al rapporto tra crisi
ambientale e pandemia, all'evoluzione del
sistema di welfare, agli equilibri geopolitici
globali, alla relazione tra corpi, genere e
spazio sociale.

Le trascrizioni degli incontri vengono

ora pubblicate integralmente in inglese e
italiano. Siamo convinti che costituiscano
un denso strumento di analisi e offrano

interpret and focus on possible strategies
and test concrete proposals in response to
the socioeconomic effects of the crisis.

In this planning framework, the public
dialogues in the Observatory have
contributed to a shared reflection between
the City of Bologna and internationally
renowned scholars and experts who are
called to suggest tools for thought to look
towards the future again.

Adopting a horizontal and multidisciplinary
approach and testing the digital realm as
a tool for an open public discussion, the
series of dialogues was held from March
to June 2020. It addressed issues tied

to urban transformations and the right

to public space, the construction of new
economic paradigms, the role of cultural
production, the relationship between the
environmental crisis and the pandemic,
the evolution of the welfare system, global
geopolitical balances, the relationship
between bodies, gender, and social space.

The complete transcripts of the encounters
are now being published in English and
Italian. We are certain that they constitute a
dense tool for analysis and offer a detailed
vision of how this dramatic emergency



una visione articolata di come la situation can lead to opportunities for
drammatica situazione di emergenza innovation to create a city and society that
attuale possa dischiudere opportunita di is more just, inclusive, and democratic.
innovazione per una citta, ed una societa,

piu giuste, inclusive e democratiche.



CONVERSAZIONI CON /
conversations with



JOAN SUBIRATS

Assessore al Comune di Barcellona e docente
di Scienza Politica dell'Universita Autonoma
di Barcellona

27. 03. 2020

Council Member for the City of Barcelona and
Professor of Political Science at the Autonomous
University of Barcelona

CONVERSAZIONE CON / conversation with
Raffaele Laudani, presidente Fondazione per I'lnnovazione Urbana

R. Laudani:

Buonasera e benvenuti a questo nuovo
spazio di discussione inaugurato dalla
Fondazione per I'lnnovazione Urbana.
Questa sera siamo con siamo qui con
Joan Subirats, Assessore alla Cultura del
Comune di Barcellona e professore di
Scienze. Politiche all'Universita autonoma
di Barcellona, che ringraziamo. Ciao Joan
grazie per essere con noi. Ora come tutti
anche la Fondazione in queste settimane
si sta interrogando su come ripensare la
propria attivita alla luce dellemergenza
provocata dalla pandemia non soltanto dal
punto di vista dell’organizzazione concreta
della propria attivita nei quartieri, ma piu in
generale cercando di ripensare le priorita e
le strategie da portare avanti nei

prossimi mesi.

Questo spazio di discussione, confronto
che noi inauguriamo oggi € pensato
proprio per favorire una discussione
pubblica in qualche modo sulla fase che
stiamo attraversando e su quali possono
essere poi le possibili azioni e i possibili
interventi da portare avanti nelle prossime
settimane e nei prossimi mesi. Non &
casuale, e chi conosce la Fondazione lo sa,
inaugurare questo spazio di discussione
con Joan Subirats. Negli negli ultimi due
anni con il Comune di Barcellona e con

R. Laudani

Good evening and welcome to this new
discussion space inaugurated by the
Fondazione per 'lnnovazione Urbana. This
evening we are here with Joan Subirats,
Council Member for the City of Barcelona
and Professor of Political Science at the
Autonomous University of Barcelona, whom
we thank. Hello Joan. Thank you for being
with us. Now, like everyone at this time, the
Foundation is also asking how to rethink
its activities in light of the crisis due to the
pandemic, not only from the point of view
of concrete organization of its activities in
the neighbourhoods, but more in general
with regard to the priorities and strategies
to carry forward in the coming months.
This discussion space, which we inaugurate
today, is designed to favour public
discussion about the phase that we are
experiencing and possible actions and
interventions to carry forward in the
coming weeks and months. As those who
are familiar with the Foundation know,

it is not by chance that we open this
discussion space with Joan Subirats. In the
last two years, with the City of Barcelona
and Joan, in particular, we have begun a
very close interaction. We have seen in

the experience of Barcelona a model of
democratic city government in a municipal



Joan in particolare abbiamo avviato una
interlocuzione e un confronto molto serrato,
abbiamo visto nell'esperienza di Barcellona
un modello di governo democratico della
citta in una prospettiva municipalista

e quindi ci sembrava in qualche modo
importante ragionare insieme a Joan su
come la nuova situazione che stiamo
vivendo incide sul governo delle citta e piu
in generale sulla prospettiva municipalista,
che ispira la municipalita di Barcellona.
Joan in modo particolare nei giorni scorsi
ha pubblicato un articolo importante

sul El Pais intitolato significativamente
“Riesgo y proteccién”, e vorrei partire da
questo articolo per avviare questa nostra
conversazione. In generale I'idea sarebbe
di fare un dialogo di una trentina di minuti
e poi dopo aprire una discussione con le
persone che stanno seguendo la diretta
Facebook. Per ragioni di tempo non saremo
nelle condizioni di raccogliere tutte le
domande e commenti che verranno fatti e
dovremo fare una selezione, ma insomma
cercheremo di fare in modo che ci sia piu
spazio possibile per la discussione. lo
comincerei appunto Joan proprio da una
questione di carattere generale.

Fin dalle prime settimane € sembrato
evidente a molti che quello che stava
accadendo era qualcosa di profondo e
decisivo che segna un mutamento negli
assetti complessivi della globalizzazione.
Proprio oggi sulla prima pagina del New
York Times c’era un grafico molto forte
che mostrava come nell’'ultima settimana ci
sono state piu di 3 milioni, quasi 3 milioni
e 300 mila, domande di sussidi per la
disoccupazione quando di solito la media
settimanale € di circa 345 mila domande.
Siamo di fronte a dei numeri davvero

perspective and therefore it seems to us
important to reason together with Joan
about how the new situation that we are
experiencing affects city government and,
in general, the municipal perspective that
inspires the municipality of Barcelona.

In particular, Joan recently published an
important article in El Pais entitled ‘Riesgo
y proteccion’ [Risk and Protection], and |
would like to start our conversation with
this article. In general, the idea would be to
hold a conversation of about thirty minutes
and then open a discussion with those
who are following us live on Facebook.

For reasons of time, we will not be able

to accept all questions and comments.
Instead, we will have to make a selection,
but we would basically like to leave as
much room as possible for the discussion.
Joan, | would begin specifically with a
general question.

From the first weeks, it has seemed clear
to many that what was happening was
something profound and decisive, marking
a change in the complex structures of
globalization. Just today on the first pages
of the New York Times there was a very
powerful graphic that showed how in the
last week there were more than 3 million,
nearly 3.3 million claims for unemployment
when the usual weekly average is around
345,000. We are looking at really huge
numbers. For comparison, at the highest
peak of the recession due to the 2008 crisis,
weekly claims did not reach 800,000. So
the first thing | would like you to talk about
is precisely how you see from the overall
point of view the situation that we have,
and particularly, as you say, faced with
globalization that, as you said in your article,
shows evident deficits in governance.



giganteschi, per intendersi nel picco piu
alto della recessione della crisi del 2008
le domande settimanali non avevano
raggiunto le 800 mila. Quindi la prima cosa
Su cui vorrei invitarti a parlare e proprio
come vedi dal punto di vista complessivo
la situazione che si € determinata e in
modo particolare, come dici tu, di fronte
ad una globalizzazione che, come citavi
nel tuo articolo, mostra evidenti deficit di
governance.

J. Subirats:

Prima di tutto per me € un piacere essere
qui con voi a parlare di queste cose.

Come detto da Raffaele, € gia da un po’
che stiamo lavorando piu 0 meno insieme
facendo un po’ di collaborazione tra le due
citta, con il senso di condividere anche
esperienze e strategie, su come affrontare
dal punto di vista locale delle sfide che
come abbiamo, e che come adesso vediamo
in un modo drammatico, sono sfide globali.
Evidentemente credo che ci sia un divario
molto chiaro tra i grandi problemi che
abbiamo come pianeta, le diseguaglianze
enormi che ci sono, i grandi movimenti

di migrazione, 'emergenza climatica e
adesso questa realta nuova della grande
pandemia, che normalmente e storicamente
erano delle situazioni molto localizzate in
un paese, in una parte del mondo, ma con
questa globalizzazione questa pandemia
diventata globale e molto difficile anche
da tagliare, da chiudere in un certo senso.
Allora vuol dire che c’& un divario fra i
livelli di rischi, che sono globali, e, come
diceva Polanyi nel suo grande libro di “La
grande trasformazione” che ha fatto nel
‘44 rispondendo ai grandi cambiamenti

del Secolo XX, ¢’ un divario tra questi

J. Subirats:

First of all, it is a pleasure to be here with
you to talk about these things. As Raffaele
said, we have already been working more
or less together for a while, our two cities
collaborating also with the sense of sharing
experiences and strategies about how to
address locally the challenges that we have
and as we now see dramatically, are global
challenges. | think evidently that there is

a very clear difference between the great
problems that we have as a planet — the
enormous inequalities that exist, the large
migrations, the climate crisis, and now this
new reality of the great pandemic — which
normally and historically were situations
very localized in a country, in a part of

the world, but with this globalization, this
pandemic has become global and also
very difficult to stop, to close in a certain
sense. This means that there is a difference
in levels of risk, which are global, and, as
Polanyi said in his great book The Great
Transformation, which he wrote in 1944

in response to the great changes of the
20th century, there is a difference between
these global risks, the scale of these risks,
and the capacities to respond that are
there. These capacities to respond are
very fragmented among different levels

of government, and while cities have very
important positions from the point of view
of proximity to problems, they also have
many difficulties from the point of view of
competencies. In this sense, we see a bit
what we have seen in recent years, where
the states do not seem to have a very clear
position in the relationship between the
problems that go beyond their borders
and their tasks and problems, which were
smaller where the cities were much better
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rischi globali, la scala di questi rischi e le
capacita di risposta che ci sono. Queste
sono capacita di risposta molto frammentate
tra diversi livelli di governo e dove le citta
hanno delle posizioni molto importanti dal
punto di vista della prossimita ai problemi,
ma allo stesso tempo hanno tante difficolta
dal punto di vista delle competenze. In
questo senso vediamo un po’ quello che
abbiamo visto negli ultimi anni, dove gli
stati sembravano non avere una posizione
molto chiara nel rapporto tra i problemi

che andavano al di |a delle loro frontiere e
dei loro compiti e dei problemi che erano
piu piccoli dove le citta erano molto meglio
organizzate per affrontarli. Adesso gli stati
sono diventati di nuovo l'unico spazio dove
questo noi, questi “we the people”, questo
noi collettivo pud domandare livelli di
protezione di fronte a questi rischi. LEuropa
non e in grado per il momento, non € in
grado di dare risposte a questi problemi e
anche a livello locale o piu territoriale non ci
sono le capacita né le competenze per dare
risposte a questi problemi. Penso che qui
abbiamo un problema, di cambio d’epoca, di
cambio epocale.

Se facciamo la combinazione fra pandemia,
rischi globali e cambiamento tecnologico
vediamo che ci sono tanti i temi che € molto
difficile dare risposta con degli strumenti
che sono pensati nel Secolo XX e che non
sono in grado di essere usati veramente in
rapporto con queste sfide.

R. Laudani:

Ecco proprio su questo mi vorrei un attimo
soffermare, perché uno degli slogan con
cui a Barcellona avete cercato di descrivere
il punto di vista municipalista che ispira la
vostra

organized to address them. Now the states
have again become the only place where
this ‘us’, this ‘we the people’, this ‘collective
us’ can demand levels of protection when
faced with these risks. Europe is not able to
respond to these problems for the moment
and even on the local or more territorial
level, the capacities or competencies to
deal with these problems are not there.

| think that here we have a problem, a
change in era, an epochal change. If we
combine the pandemic, global risks, and
technological change, we see that there
are so many themes that it is very difficult
to respond with tools that were designed
in the 20th century and which are not

truly able to be used in relation to these
challenges.

R. Laudani:

This is exactly what | would like to talk
about for a minute. One of the slogans
with which Barcelona tried to describe the
municipal perspective that inspired your
action was tied precisely to the urgency/
competence binomial, where the cities,

the municipalities, do not always have the
competence to respond to some problems,
but they have the urgency because it is in
the urban space that the most concrete
effects of global processes are seen. It
seems that at this time, which you also
made reference to ... On the one hand,

it seems to go back somehow to the
centrality of the state, which I cite from
your article ‘is once again the guarantor of
generalized protection’. On the other hand,
there is the evidence that the need for a
European response, which, however, the
European institutions do not seem able to
give. And the cities wind up being slightly

M



azione, e stato proprio quello legato al
binomio urgenza e competenza, dove

non sempre le citta, le municipalita hanno
la competenza per rispondere ad alcuni
problemi ma hanno l'urgenza perché é
nello spazio urbano che poi gli effetti piu
concreti dei processi globali si manifestano.
A me sembra che in questo momento,
come anche tu facevi riferimento, da un
lato sembra ritornare in qualche modo

la centralita dello Stato che cito dal tuo
articolo “torna ad essere il garante della
protezione generalizzata” e dall'altro vi e
I'evidenza della necessita di una risposta
europea che pero le istituzioni europee non
sembrano essere in grado di dare e le citta
risultano un po’ schiacciate da queste due
macine da mulino, che sono lo Stato e la
dimensione europea. Almeno da noi in ltalia,
in qualche modo le citta sono in questa
fase, essenzialmente relegate a funzioni

di ordine pubblico attraverso le emissioni
di ordinanze. Ecco come vedi di fronte

a questo nuovo scenario il rapporto tra
urgenza e competenza?

J. Subirats:

A noi piace molto questo confronto fra
I'idea che noi usiamo in spagnolo “donde
acaban mis competencias, empiezan mis
incumbencias”. Vuol dire che sappiamo
che non abbiamo competenze su certi temi
ma politicamente abbiamo la necessita, il
bisogno e anche il compromesso di essere
coinvolti in questi problemi e di mobilitarci
politicamente per dare risposta a questi
temi e dare un’assistenza agli altri livelli di
governo per essere in grado di rispondere
a questi temi. In questo momento questo
€ anche cosi e probabilmente sarebbe
diversa la risposta che io darei se fossi

crushed by these two millstones, the state
and the European dimension. At least here
in Italy, in some way, the cities are in this
phase, essentially relegated to functions of
public order by issuing ordinances. How do
you view the relationship between urgency
and competence amid this new scenario?

J. Subirats:

We very much like this interaction, the
idea that we say in Spanish ‘donde
acaban mis competencias, empiezan mis
incumbencias’ [where my competencies
end, my responsibilities begin]. This
means that we know that we do not

have skills regarding certain aspects,

but politically we have the need, the
necessity, and also the commitment to

be involved in these problems and to
mobilize ourselves politically to respond
to these issues and assist other levels of
government in responding to them. This
is also true right now, and the answer |
would give would probably be different
if I were council member in Valencia,
Bilbao, or Seville, because Barcelona has
a municipal charter that is exceptional in
the local governmental structure of Spain,
in the sense that it shares capacities

and competencies with the Catalan
Government regarding health, education,
and social services. This means that at
this time, the organizational muscle of the
City of Barcelona is very strong, and we
are able to move the same. We can be a
real partner of the regional government,
partly with the national government ... be
co-responsible and a co-producer of the
responses to this crisis both in health and
with a very big problem that we had, which
are the homes for the elderly — where

12



assessore a Valencia, Bilbao, o a Siviglia,
perché Barcellona ha una carta municipale
che € una certa eccezione nella struttura di
governo locale della Spagna, nel senso che
ha delle capacita e delle competenze anche
condivise con il Governo Catalano sui temi:
sanita, educazione e servizi sociali. Vuol
dire che in questo momento il muscolo
organizzativo del Comune di Barcellona
molto forte, e siamo in grado di andare un
po allo stesso, di essere, di fare il partner
veramente con il Governo regionale, in
parte con il Governo dello stato per essere
corresponsabili e coprodurre delle risposte
a questa crisi sia nel campo della sanita, sia
nel campo di un grossissimo problema che
noi avevamo che sono anche le residenze
per gli anziani, dove la situazione & anche
complicata, sia nel campo dell’educazione,
di come dare risposta ai temi della chiusura
delle scuole, cosa si fa fino alla fine del
corso. Ma vuol dire che in questo momento
il nostro compromesso, la nostra capacita
di azione vuole essere fedele a questa

idea di “donde acaban mis competencias,
empiezan mis incumbencias” perché
pensiamo veramente che la prossimita

sia un valore molto importante perché
abbiamo molta pilu informazione. Forse

non abbiamo il potere per dare risposta ai
problemi che noi conosciamo veramente
perché siamo li, ma noi abbiamo bisogno

di avere le capacita e I'esigenza di avere le
risorse per dare risposta a quello. Almeno
penso che per esempio anche li vediamo
un po il deficit di governanza di cui io
parlavo prima. Noi abbiamo nel polo urbano
metropolitano di Barcellona lo stesso
problema, come affrontare e dare risposte
ai temi del Covid 19, ma nella citta ci sono

i quattro dei sei grandi ospedali dell’'area

the situation is also complicated — and in
education, our response to the issues of
school closures, what to do until the end of
the school year. But this means that right
now, our commitment, our capacity to act,
wants to remain true to this idea of ‘donde
acaban mis competencias, empiezan mis
incumbencias’, because we really believe
that proximity is a very important value
because we have much more information.
Maybe we don’t have the power to respond
to the problems that we truly know
because we are there, but we need to have
the capacities and resources to respond.

| think at least that, for example, we also
see there a bit of the governance deficit

| mentioned before. We have the same
problem in the urban metropolitan centre
of Barcelona: addressing and responding
to COVID-19. The city has four of the

six large hospitals in the metropolitan
area, but the other two are outside of the
municipality of Barcelona. So it is normal
that if we can expand the capacities of the
hospitals, it seems to be an effort to house
all the hombres of the city, which creates
differences with the situation in other
municipalities in the metropolitan area
where there is then a diversity of responses
that sets us in front of the need for a truly
metropolitan government. We can say this
with respect to the metropolis, but we can
say this about many other issues. It is one
more example, if you will, of what we said
before.

This governance deficit cannot be thought
of in a hierarchical structure of responses
to a problem like what we have now

with the COVID-19 pandemic, with the
resources and ideas from 1980. Nineteen
eighty is not the same as 2020 for the

13



metropolitana, ma gli altri due sono fuori
dal nostro, di quello che & il Municipio di
Barcellona. Allora, &€ normale che se noi
siamo in grado di allargare le capacita degli
ospedali appare uno sforzo per ospitare
tutti gli hombres della citta, quello crea
dei divari con la situazione degli altri
municipi dell’area metropolitana dove c’e,
allora, una struttura di diversita di risposte
che ci mette davanti la necessita di un
governo metropolitano veramente. Questo
possiamo dirlo nellambito metropolitano,
ma possiamo dirlo in altri, tanti altri temi.
E un esempio in piu, se vuoi, a quello che
abbiamo detto prima.

Questo deficit di governanza, non si puo
pensare in una struttura gerarchica di
risposta a un problema come questo

che abbiamo adesso della pandemia del
Covid19 con delle risorse e delle idee che
sono proprio del 1980. Non ¢ lo stesso

il 1980 rispetto al 2020 per le strutture

di reti dove siamo adesso. Tu non puoi
centralizzare totalmente la risposta e dire
“il Governo locale deve essere soltanto in
grado di mantenere l'ordine pubblico e di
sanzionare i cittadini che non fanno e che
non sono attenti agli ordini che arrivano
dall’alto”. Questo veramente € uno spreco
delle risorse, dell'informazione di capacita
che i governi locali hanno. E una visione del
Governo locale come una Amministrazione
locale, periferica, subordinata, con una
minoranza di eta, se volete. E credo che
dobbiamo pensare di gestire in rete questi
temi. Voi avete il caso di emergency, per
noi & stato molto importante il medico sin
fronteras, sono i medici senza frontiere,
perché loro ci insegnano che quando c’e
un problema di questo tipo I'importante

€ come lavorano tutti, ma partendo

network structures where we are now.

You cannot totally centralize the response
and say ‘the local government should

only be able to maintain public order and
sanction citizens that do not do right and
who are not attentive to the orders that
arrive from above’. This is truly a waste

of resources, information, capacities of
local governments. It is a vision of the
local government as a local, peripheral,
subordinate administration, a minor if you
will. And | believe that we need to think
about managing these issues as a network.
You have the case of an emergency. For
us, Doctors Without Borders was very
important because they teach us that when
there is a problem of this type, what is
important is how everyone works together,
but starting with the idea that each person
alone does not have the capacity to
respond to this problem without the others.
And what is important is the problem, not
the competencies. So | believe that this

is a very important lesson at this time if
we are able to document it, to be able to
understand what is happening and how we
can change our governmental structures.

R. Laudani:

About that. In your article, you also talked
about a possible response, an antidote to
authoritarian risks, supremacists that are
evidently present in the scenario facing
us ... you underlined the possibility of a
different response. | cite, ‘la necessita

di azioni congiunte tra quello che tu
chiami il pubblico istituzionale e pubblico
comunitario nel senso di una” and |
continue, “combinazione di una Europa
socialmente piu attiva e di una rete di
istituzioni e collettivi che promuovono la
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dall'ipotesi che ognuno da solo non ha la
capacita di rispondere a questo problema
senza gli altri. E quello che &€ importante
e il problema, non sono le competenze.
Allora credo che questa sia una lezione
importantissima in questo momento se
siamo in grado di documentarla, di essere
in grado di capire cosa sta succedendo

e come possiamo cambiare le nostre
strutture di governo.

R. Laudani:

A proposito di questo, nel tuo articolo
parlavi anche come possibile risposta,
antidoto ai rischi autoritari, sovranisti

che evidentemente sono presenti nello
scenario che abbiamo di fronte, sottolineavi
la possibilita di una risposta diversa, cito

“la necessita di azioni congiunte tra quello
che tu chiami il pubblico istituzionale e
pubblico comunitario nel senso di una” e
continuo a citare “combinazione di una
Europa socialmente piu attiva e di una rete
di istituzioni e collettivi che promuovono la
prossimita per rafforzare legami e vincoli”.
Mi sembra che questo in qualche modo
sintetizzi un po’ la prospettiva che tu stavi
raccontando prima. Certo, resta la questione
del Governo Nazionale, che in qualche modo
mi sembra che tu, per usare un’espressione
cosi sviluppata da Saskia Sassen, &€ come se
stai immaginando un nuovo assemblaggio
tra le diverse dimensioni del Governo e
quindi un’idea del Governo della citta che si
muove su piu piani, da quello di prossimita
fino ad arrivare ad una dimensione
sovranazionale. Nel tuo ragionamento mi
sembra che, appunto, il ruolo dello Stato in
qualche modo € ai margini, se non quasi una
controparte. Mi piacerebbe che tu su questo
ti soffermassi.

prossimita per rafforzare legami e vincoli’
[the need for combined actions between
what you call the institutional public and
the community public, in the sense of a

... combination of a socially more active
Europe and a network of institutions and
collectives that promote proximity to
reinforce ties and bonds]. It seems that this
somehow synthesizes a bit the perspective
that you were talking about before.
Certainly, there remains the question of the
national government, which in some way it
seems that you are, to use an expression
developed by Saskia Sassen, imagining

a new assembly among the different
dimensions of government and therefore
an idea of city government that operates
on multiple planes, from proximity up to a
supranational dimension. In your reasoning,
it seems that the role of the state is in
some way marginal, if not almost

a counterpart. | would like for you to
expand on this.

J. Subirats:

Yes. | think that in these days we are seeing
the crisis of a Europe that has not been
able to respond to this issue and somewhat
risks becoming a marginal element in this
situation, because they can say that they
do not have the competence in health,

for example. But the way in which they
have managed from above, with the whole
financial structure, with the currency, with
the debt, the whole crisis of 2008, the
results have had a very strong impact on
the education and health structures of

the countries. And there have been many
significant cuts to financing. They do not
have competence in health, but they were
able to have an enormous influence on
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J. Subirats:

Si credo che in questi giorni stiamo
vedendo la crisi di una Europa che non &€
stata in grado di dare una risposta a questo
tema e ha un po’ il pericolo di diventare un
elemento marginale in questa situazione,
perché loro possono dire che non ha una
competenza in sanita per esempio. Ma il
modo in cui loro hanno gestito dallalto,
con tutta la struttura finanziaria, con la
moneta, con il debito, tutta la crisi del
2008, i risultati sono stati dei risultati

che hanno avuto fortissimi impatti sulla
struttura educativa e di sanita dei paesi.

E ci sono stati tagli molto importanti nel
finanziamento. Loro non hanno competenza
in sanita, ma sono stati in grado di
influenzare enormemente queste politiche
nazionali. Allora in questo momento dove
le capacita nazionali sono veramente
messe in gioco, loro, loro nel senso piu
generale, non accettano di andare oltre a
questo tema, come ha fatto per esempio
negli Stati Uniti Hamilton nel dibattito
della costruzione degli Stati Uniti federali,
in un certo senso. La creazione di questo
Euro bonus o di questa capacita finanziaria
europea, sarebbe una risposta al livello
della sfida che abbiamo. Questa sarebbe
una ipotesi dove si potrebbe vedere meglio
la posizione degli Stati come i principali
attori di questa Europa rinforzata in questo
senso. E la posizione dei Comuni in questa
idea un po’ di futuro, se guardiamo i posti
dove le politiche sociali, in un senso ampio,
funzionano meglio, sono i Paesi nordici
dove le competenze locali, le competenze
nellambito sanitario, nell'educazione, nei
servizi sociali, sono nelle mani dei Governi
locali. Governi locali, dove evidentemente
c’e stato un cambiamento sulla dimensione

these national policies. So at this time,
where the national capacities truly come
into play, they — ‘they’ in the most general
sense — do not accept to go beyond this
topic, as was done, for example in a certain
sense, in the Hamiltonian United States

in the debate about the construction of
the federal United States. The creation of
this euro bonus or that European financial
capacity, would be a response to the level
of the challenge we have. This would be

a hypothesis where one could better see
the position of the countries as the main
players of this Europe reinforced in this
sense. And the position of the cities in this
somewhat futuristic idea — if we look at
the places where social policies, in a broad
sense work better, they are the Nordic
countries where local competencies —
competencies in health, education, social
services — are in the hands of the local
governments. Local governments, where
there was evidently a change in the size
of these municipalities many years ago to
create the conditions of scaled territoriality
that were optimal in this sense. You see it
in the end. | think that it would be a bad
exit from this crisis to reinforce the states
and the marginality of Europe and also
maintain the municipalities, the large cities,
in a state like that of a minor. | think that
this would be the wrong way out of this
Crisis.

R. Laudani:

I really liked when you described in your
article this particular alliance between
institutional public and ‘community’ public,
and you underlined the centrality of the
aspect of proximity. | really liked that you
underlined how this perspective has a
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di questi municipi tanti anni fa per creare
delle condizioni di territorialita di scala

che fossero ottime in questo senso. Alla
fine si nota. Credo che sarebbe una cattiva
uscita da questa crisi il rinforzamento degli
Stati e la marginalita dell’Europa e anche il
mantenere i municipi, le grandi citta come
in una situazione di minoranza di eta. Credo
che questo sarebbe un’uscita sbagliata da
questa crisi.

R. Laudani:

Mi piaceva molto nel tuo articolo quando
descrivevi questa particolare alleanza

tra pubblico istituzionale e pubblico
comunitario, e sottolineavi la centralita
della dimensione di prossimita. Mi piaceva
molto che tu sottolineavi come questa
prospettiva abbia un fondamento femminile
e femminista.

J. Subirats:

Ecco su questo non ho risposto alla tua
domanda precedente. E mi piace I'accento
che dai su questo argomento. Perché e
vero che io parlavo di questa rete pubblico
comunitario, pubblico istituzionale,
perché credo che anche noi abbiamo
imparato in questi anni della crisi del
2008, noi in Spagna specialmente con

il tema di indignados eccetera, abbiamo
sempre difeso I'idea che quel concetto del
pubblico non dobbiamo confonderlo con
I'istituzionale. C’e una capacita collettiva
di difendere e di lottare per i beni comuni,
che non ¢ per forza soltanto istituzionale.
Questo mutualismo di nuovo tipo, di
carattere collettivo, & importante per
evitare quello che Nancy Fraser, quando
parla di Polanyi, parla di una risposta
gerarchica e patriarcale alla necessita di

feminine, feminist foundation.

J. Subirats:

Right, | didn’t mention this in answer to
your last question. And | like the emphasis
you place on this topic. Because it is true
that | spoke about this ‘community’ public
network, an institutional public, because |
believe that we have also learned since the
crisis of 2008. We in Spain, especially with
the indignados, etc., we have always spread
the idea of that concept of the public; we
should not confuse it with the institutional.
There is a collective capacity to defend and
fight for common goods, which is not only
institutional by strength. This new type of
mutualism, with a collective character, is
important for avoiding what Nancy Fraser,
when speaking about Polanyi, says about
a hierarchical and patriarchal response to
the need for protection when faced with
these new risks. Then why patriarchal and
hierarchical? Hierarchy because it is a top-
down vision of the state, and patriarchal
because part of the hypothesis is that they
in the state have the solution and think for
our benefit without relying on us, leaving
aside this enormous knowledge that is
around us, in the structures of care, in

the ideas of how to face the idea of grief
these days: the small scale of problems.
This very micro vision is very important
for introducing the elements of quality
and diversity that the traditional structure
of social policies, welfare policies, do

not because there is confusion between
equality and uniformity. Instead, this more
micro, more feminine, vision is capable

of introducing the idea of equality with
diversity and with a vision much more
adapted to concrete, specific phenomena.
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protezione di fronte a questi nuovi rischi.
Allora perché patriarcale e gerarchica?
Gerarchica perché e una visione dello Stato
verso il basso, e patriarcale perché parte
della ipotesi e che loro dallo Stato hanno

la soluzione e pensano per il nostro bene
senza contare su di noi, lasciando da parte
guesta enorme conoscenza che c’@ nella
prossimita, nella struttura delle cure, nelle
idee di come affrontare in questi giorni il
tema del lutto, della piccola dimensione

dei problemi. Questa visione molto micro

€ importantissima per introdurre degli
elementi di qualita e di diversita che

la struttura tradizionale delle politiche
sociali, delle politiche di welfare non fanno,
perché c’e€ una confusione tra eguaglianza
e omogeneita. Invece questa visione piu
micro, piu femminile & in grado di introdurre
I'idea di uguaglianza con la diversita e con
una visione molto piu adatta a dei fenomeni
concreti e specifici. Questo & I'elemento di
qualita della struttura pubblico comunitaria
nel rapporto con quella parte pubblica
istituzionale.

R. Laudani:

Questo riferimento alla contrapposizione
tra una struttura gerarchica patriarcale,
e invece un modello piu di prossimita
femminile, credo sia decisivo anche per
capire un po’ in qualche modo la partita
democratica che si sta giocando in
gueste settimane, dove evidentemente

il proliferarsi delle misure emergenziali e
anche in qualche modo di nuove tecniche
di controllo, da molti viene visto con
preoccupazione, come un pericolo in
qualche modo autoritario, che potrebbe
essere sviluppato. Da questo punto di
vista credo che le metafore, le immagini

This is the quality of the community public
structure in the relationship with the public
institutional part.

R. Laudani:

This reference to the contrast between

a hierarchical-patriarchal structure and
instead a model of feminine proximity, |
believe, is also decisive for understanding
somehow the democratic game that

is being played at this time, where the
proliferation of emergency measures and
new techniques of control, is evidently
seen with worry by many, as a somewhat
authoritarian danger that my develop. From
this point of view, | believe that military
metaphors, images that also tend to be
reproduced on the media — ‘we are in a
state of war’ — feed this perception, this
risk. Before, at the beginning, you referred
to the technological challenge that is

also a response to the current situation. |
would like you to say something about the
relationship between ‘authoritarian risk’
and ‘need for protection’, to echo the title
of your article.

J. Subirats:

I don’t know if this article was published

in Italy this Sunday or last Sunday. Some
days ago, an article was published by

this Korean professor of philosophy in
Germany, Byong-ch’ol Han, in which he
explained the diversity of the structures of
thought, collectives, customs, also between
East and West, between the Orient and
Occident. He explained the great efficiency
of the Koreans and Chinese in responding
to this risk using — and for me it was a
shock to see this explanation — a camera
in a railway carriage to see if there was a
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militari che tendono anche sui media ad
essere riprodotte “siamo in uno stato di
guerra”, alimentino questa percezione,
questo rischio. Tu prima, all’inizio, facevi
riferimento alla sfida tecnologica che &
anche una risposta alla situazione attuale.
Ecco vorrei che provassi a dire qualcosa
sul rapporto tra “rischio autoritario” e
“necessita di protezione” per riprendere il
titolo del tuo articolo.

J. Subirats:

Non so se in Italia sia stato pubblicato
questo articolo questa la domenica o la
domenica scorsa. Qualche giorno fa &

stato pubblicato un articolo di questo
professore di filosofia coreano, che € anche
in Germania, Byong-ch’ol Han, nel quale

lui spiegava le diversita delle strutture di
pensiero, collettive, di costumi anche tra
I'Est e I'Ovest, tra Oriente e Occidente,

e spiegava questa grande efficienza

dei coreani e dei cinesi nel dare una
risposta a questo rischio utilizzando, e

per me e stato uno shock vedere questa
spiegazione, una camera, in un vagone di
un treno, per vedere se ¢’€ un uomo con

la temperatura alta. Loro sono in grado di
inviare dei messaggi alla gente vicina a lui
dicendo “attenzione qui ¢c’€ un uomo con la
temperatura alta”. Sono in grado di farlo in
un modo chirurgico e con grande efficienza,
ma con una sensazione di perdita di
controllo, diciamo, etico e se volete politico,
dei diritti, che per quanto riguarda i risultati
puo essere buono avere questa capacita nei
nostri Paesi, perché cosi daremmo molto
piu in fretta una risposta alla situazione che
abbiamo di fronte. Credo che questo sia

un tema importantissimo, perché adesso
questo autoritarismo tecnologico di fronte

man with a high temperature. They are able
to send messages to people near to him
saying ‘attention, there is a man here with
a high temperature’. They are able to do
so surgically and very efficiently, but with
a feeling of, let’s say, ethical, and if you will
political, loss of control of rights. Regarding
the results, it could be good to have this
capacity in our countries, because we could
therefore respond much more quickly to
the situation we have at hand. | think that
this is a very important issue because now
this technological authoritarianism faced
with these big issues, the great risks for
many people, is a certain tendency, it is
desirable.

I would like to have a government capable
of building a new hospital in a week. So
how do we, how can we without ingenuity,
politicize this technological debate, seeing
all of what we need to do, but from a not
strictly technological and technocratic,
but also political point of view, seeing who
wins and who loses, what the costs and
benefits are of each decision we make

in this field? Otherwise, faced with the
complexity, there is always this vision of

a great leviathan that is able to respond

to risks. In fact, when Hobbes created the
leviathan, it was a protective response to

a risk, and what was the risk, his response
was the leviathan. So | think that we are
also in a debate where we are talking
about recovering normality, but we have
the danger that the new normality is the
exceptionality that we have now. Here |
think the debate about what is normal and
what is exceptional will be a debate for the
coming days.
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a questi grandi temi, questi grandi rischi
per molta gente € una certa tendenza, &
auspicabile.

A me piacerebbe avere un Governo in
grado di fare un ospedale nuovo in una
settimana. E allora come facciamo, come
possiamo senza ingenuita, politizzare
questo dibattito tecnologico vedendo
tutto quello che abbiamo bisogno di fare,
ma da un punto di vista non strettamente
tecnologico e tecnocratico, ma anche
politico, vedendo chi guadagna e chi perde,
quali sono i costi e i benefici di ognuna
delle decisioni che prendiamo in questo
campo. Altrimenti di fronte alla complessita
c’e sempre questa visione di un grande
Leviatano che € in grado di rispondere ai
rischi. Infatti Hobbes quando ha fatto il
Leviatano, era una risposta di protezione a
un rischio, e quello che era il rischio, la sua
risposta era il Leviatano. Allora credo che
siamo anche li in un dibattito dove stiamo
parlando di recuperare la normalita, ma
abbiamo il pericolo che la nuova normalita
sia I'eccezionalita che abbiamo adesso.
Qui il dibattito su cosa € normale e cosa

& eccezionale, penso che sara uno dei
dibattiti dei prossimi giorni.

R. Laudani:

Certo & un tema complesso dare una
risposta a quale sia il giusto equilibrio tra
il bisogno di protezione e la tutela della
salute e la protezione, in qualche modo,
delle liberta democratiche e delle capacita
di autorganizzazione della societa. Pensavo
a quanto dicevi prima a proposito del
modello femminile di prossimita, che & un
modello diciamo cosi di democrazia attiva.
Questa possibilita di nuovo mutualismo
ovviamente in queste settimane di fronte

R. Laudani:

It is certainly a complex issue to respond to
the right balance between need to protect
and safeguard health, and to protect, in
some way, democratic freedom and the
self-organizational capacity of society. |
was thinking about what you said earlier
about the feminine model of proximity, that
it is @ model, let’s say, of active democracy.
This possibility for new mutualism
obviously in these weeks as faced with the
emergency measures and social distancing
policies, is essentially impeded. How do
you see the possibility of keeping this
self-organizational capacity of society
somehow active to respond mutually to the
problems in the coming weeks? We don’t
know how long the crisis will last.

J. Subirats:

We don’t know because there is also a big
question, a big matter about what the day
after means. For example now regarding
the issue of culture, will we be able before
the summer to follow through with the
large cultural festivals that, for example, we
have in Barcelona in July? We don’t know
because we don’t know what will happen
the next day. What we are experiencing

is a great boiling, a great presence of
community networks helping us at a
distance, like putting cultural topics online.
For example, there is a phone number, a
mobile number you can call in Spain where
someone will read you a poem. And this
was organized in just a few days, the poetry
hotline. And, as probably also in Italy, there
are many of this type. But is this theme
just a summertime flower? Or will it really
become something that lasts? Here we
should also be able to organize, in a certain
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alle misure emergenziali e alle politiche di
distanziamento sociale, € essenzialmente
impedita. Come vedi in qualche modo la
possibilita di mantenere attiva questa
capacita della societa di auto-organizzarsi
di dare risposte mutualistiche ai problemi
nelle prossime settimane? Non sappiamo
quanto 'emergenza durera.

J. Subirats:

Non lo sappiamo perché c’e anche una
grande domanda, una grande questione
su che cosa vuol dire il giorno dopo.

Per esempio adesso riguardo il tema
della cultura, saremo in grado prima
dell’estate di portare avanti dei grandi
festival sulla cultura, che, per esempio,
noi abbiamo a Barcellona in luglio? Non
lo sappiamo, perché non sappiamo cosa
succede il giorno dopo. Quello che stiamo
vedendo e una grande ebollizione, € una
grande presenza delle reti comunitarie,
nellaiutarci a distanza, come | essere in
grado di mettere online dei temi culturali.
Per esempio c’€ un numero di telefono,
un cellulare in Spagna che se chiami

c’e qualcuno che ti legge una poesia. E
questo e stato organizzato in pochissimi
giorni, il telefono della poesia. E di questi
tipi, come probabilmente anche in Italia,
ce ne sono tantissimi. Ma € un tema che
e soltanto un fiore d’estate? O diventera
realmente qualcosa che rimane? Qui
dobbiamo essere in grado di organizzare,
in un certo senso, questi temi anche dal
punto di vista dei Comuni, e creare delle
possibilita di continuita di questi tipi di reti.
Questo € importantissimo anche nellambito
culturale, dove la fragilita e la precarieta
del tessuto culturale sono enormi dal
2008 fino adesso, ¢ li dove ci stiamo un

sense, these themes from the city point of
view, and create possibilities to continue
these types of network. This is also very
important in the area of culture, where the
fragility and precariousness of the cultural
fabric have been enormous since 2008; it
is there where we are playing a bit with the
future in these matters. There is a book
by Acemoglu and Robinson, called The
Narrow Corridor, where they speak about
how to work in this corridor between the
large strong states and the anarchy of a
powerless society. In this corridor, which
exists, where freedom is an important
topic, how can the idea of mutualism, cities,
common goods, commons be introduced?
Like an idea of reinforcing the collective
capacities.

I don’t know. | think that politically | would
like it to be so. | don’t know if we will be
able to carry it forward.

R. Laudani:

Joan, before opening the conversation to
those following us live, | would like to ask
you one last question with regard to being
cultural council member of a large city.
Before you referred to cultural activities.
Culture in general is one of the areas that
has been most affected by restrictive
measures. At least in Italy, as an initial
reaction, a large amount of free content
was put online with the slogan ‘la cultura
non si ferma’ [culture doesn’t stop] as a
way to react to the crisis. But as you also
referred to before, we could say it was also
a sort of welfare response to the unease
produced by isolation, right? But in an
article that recently came out in El Pais,
Cesar Rendueles underlines the dangers
inherent in these dynamics. In a sector
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po giocando il futuro in questi temi. C’e

un libro di Acemoglu e Robinson, che si
chiama “ll corridoio stretto”, dove parlano
di come lavorare in questo corridoio fra i
grandi Stati forti e 'anarchia di una societa
senza poteri. In questo corridoio, che
esiste, dove la liberta & un tema importante,
come essere in grado di introdurre I'idea di
mutualismo, di Comuni, di beni comuni, dei
commons? Come un’idea di rinforzamento
delle capacita collettive.

Non lo so, credo che politicamente a me
piacerebbe che questo fosse cosi, non so se
saremo in grado di portarlo avanti.

R. Laudani:

Joan, prima di aprire la discussione insieme
alle persone che ci stanno seguendo in
diretta, ti vorrei fare un’ultima domanda

in quanto Assessore alla cultura di una
grande citta. Prima hai fatto riferimento alle
attivita culturali, la cultura in generale € uno
degli ambiti che sono stati maggiormente
colpiti dalle misure restrittive, almeno

in Italia come prima reazione c’e stata la
messa in rete di una grande quantita di
contenuti gratuiti, un po’ come modalita
per reagire allemergenza con lo slogan “la
cultura non si ferma”, perd potremmo dire,
come facevi prima riferimento anche tu,

e stata anche un po’ una sorta di risposta
di welfare, si potrebbe dire, ai disagi che
sono prodotti dallisolamento no? Pero in un
articolo, recentemente uscito su El Pais di
Cesar Rendueles, si sottolineano i pericoli
che sono insiti in queste dinamiche. In un
settore che, come tu richiamavi, era gia
fortemente provato dalla crisi del 2008,
dietro le definizioni di industrie culturali
spesso si nascondono molte fragilita e
precarieta. Quindi potrebbe essere un

that, as you recalled, was already strongly
tested by the crisis in 2008, a lot of fragility
and precariousness is often hidden behind
the definition of cultural industries. So it
could be an area that in the end, due to the
crisis, could wind up being one of those
most in crisis. | ask, how do you imagine
the situation of the cultural world in our
cities in the coming weeks and also from
the point of view of your activities with the
City of Barcelona? What measures do you
think are necessary to support the world of
culture?

J. Subirats:

There are two questions that Cesar
Rendueles talked about that from the

most general point of view in one of his
articles, in which he said that one could
also speak in a more general sense. |

think it is evidently very important from
the institutional public point of view to

be able to quickly respond to the cultural
structure and fabric, helping this fabric

in its different components not to stop,

to be able to continue. But as Mazzucato
said, how do you introduce elements of
involvement, of commitment, from the
non-public sector in this public assistance?
For example, what happens with societies
that manage authors’ rights? Should they
still be private? Should there be an element
in common? Should there be an element
where there are capabilities to introduce
more national elements? In the most
public sense of this matter, what happens
with intellectual property? How do you
introduce elements of protection for works
on the network? These are important
questions because otherwise we know that
this capitalism of platform leaves no room

22



ambito che alla fine, in qualche modo,
dell'emergenza potrebbe risultare tra quelli
piu in crisi. Ecco, ti chiedo come immagini la
situazione del mondo culturale nelle nostre
citta nelle prossime settimane e anche

dal punto di vista della vostra attivita nel
Comune di Barcellona quali misure pensate
siano necessarie per sostenere il mondo
della cultura?

J. Subirats:

Ci sono due domande, dal punto di vista
piu generale ne parlava Cesar Rendueles
in un suo articolo nel quale si diceva che
si potrebbe anche parlare in un senso

piu generale. Penso che evidentemente
sia molto importante essere in grado dal
punto di vista pubblico istituzionale dare
una risposta di urgenza alla struttura

e al tessuto culturale, aiutando questo
tessuto nei suoi diversi componenti a non
fermarsi, ad essere in grado di continuare.
Ma come diceva Mazzucato, come sifa a
introdurre elementi di coinvolgimento, di
compromesso dal settore non pubblico a
questo aiuto pubblico? Per esempio cosa
succede con le societa che gestiscono i
diritti degli autori? Devono essere ancora
privati? Devono essere un elemento
mutualistico? Deve essere un elemento
dove ci siano capacita di introdurre
elementi piu nazionali? Nel senso piu
pubblico di questo tema. Cosa succede
con la proprieta intellettuale? Come si fa ad
introdurre elementi di protezione sul lavoro
nella rete? Queste sono delle domande
importanti, perché altrimenti sappiamo
che questo capitalismo di piattaforma non
lascia spazi per la capacita creativa e alla
possibilita di avere anche una risposta

dal punto di vista della sussistenza, della

for creative capacity or the possibility of
also having a response from the aspect of
subsistence, life, food capacity, housing,
sustainability for these creators. This is an
important issue. For example, in Barcelona
we have decided to perform an important
assistance operation in the sector of books.
Ten days ago we said we would create a
special fund of a million euros to buy books
for the libraries in Barcelona. We decided
not to buy from the publishers, but from
bookshops in the city. With this project, we
will help 70 bookshops in the city, because
they are buying books for the 40 public
libraries in the city. In this sense, how do we
help the cultural sector but also reinforce
this community fabric that is so important
in these neighbourhood libraries? We also
created another fund of a million euros for
basic culture, an extraordinary fund, etc.
How do we introduce funds availability?
We know that this is a very important
issue. There are subsidies, assistance, that
was expected at the end of the year; can

it be moved up? It means working with

the sector and seeing the most important
issues and helping it through this
transition, but at the same time, if possible,
using this transition to change the rules of
the game a bit. This is more difficult, but
we are part way there. In this vision, there
are things that we cannot do because if
we asked the State to reduce VAT, ‘cultural
VAT’ as you say in Italy, by 100% this year,
and as happened in Spain for education,
now we have a cultural VAT of 10%. This
would also be a formula; using different
formulas to see if we can help this sector,
but at the same time changing the form

of the relationship slightly between the
institutional public and this ‘community’
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vita, della capacita di cibo, di alloggio, di
sostenibilita di questi creatori. Questo &
un tema importante. Per esempio noi a
Barcellona abbiamo deciso di fare una
operazione importante di aiuto al settore
del libro. Abbiamo detto dieci giorni

fa che faremo un fondo speciale di un
milione di euro per comprare dei libri per
le biblioteche di Barcellona. Ma abbiamo
deciso di non comprare dalle case editrici
ma di comprare dalle librerie delle citta.
Vuol dire che con questo intervento si
aiuteranno 70 librerie della citta, perché
loro comprano dei libri per le 40 biblioteche
pubbliche della citta. In questo senso come
facciamo ad aiutare il settore culturale

ma anche a rinforzare questo tessuto
comunitario che & importantissimo in
queste libreria di quartiere? Abbiamo
fatto anche un altro fondo di un milione

di euro anche per la cultura di base, di

un fondo straordinario, eccetera. Come
facciamo ad introdurre delle disponibilita
di soldi? Sappiamo che questo & un tema
importantissimo. Se ci sono dei sussidi,
degli aiuti che era previsto dare alla fine
dell’anno, possono essere anticipati? E
come lavorare col settore, e vedere quali
sono i temi pit importanti e aiutarlo in
questa transizione, ma allo stesso tempo,
se e possibile, utilizzare questa transizione
per cambiare un po’ le regole del gioco.
Questo ¢ piu difficile ma siamo un po’ i,

in questa visione ci sono delle cose che
non possiamo fare noi, perché se abbiamo
chiesto allo Stato di ridurre I'lva, come dite
in italiano anche I'lva culturale, al cento per
cento tutto quest’anno, e come succede in
Spagna nel caso dell'educazione, adesso
abbiamo un’lva culturale del 10%. Questo
sarebbe anche una formula. Utilizzando

public, which also exists in the area of
culture.

R. Laudani:

This seems very important, that is, | think
that amid the enormous difficulty that we
are experiencing, spaces of opportunity,

of change, can also be opened. Before you
referred to platforms. Now the network

of riders that deliver food to homes is
becoming, even more so than it is normally,
even a lintel in the support structure of
each of our daily lives. But from multiple
aspects it is underlined how in general for
work and specifically for riders, the risks
from the point of view of health protection
are even more evident than in the past
and this might also be an opportunity

to imagine forms of self-organization, of
cooperative platforms, both mutual and
which can in some way change the rules
of the game. This is perhaps one of the
challenges to address in the coming years
to give substance to that alliance between
institutions and communities that you
recalled before in your projects.

But now if you agree, | would like to open
the discussion to our listeners. We are
collecting some of their questions. | will
begin with one by Jonathan Ferramola, who
says ‘Good evening Joan. | was wondering
if the city couldn’t play a supportive role for
families and children in online educational
services from 3 to 14 years, making
available knowledge, services, educators,
and librarians or psychologists to face the
new means of education and teaching and
supporting schools, who evidently cannot
do so alone because of an enormous digital

s

gap.
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distinte formule per vedere se possiamo
aiutare questo settore, ma allo stesso
tempo cambiando un po’ la forma del
rapporto tra quello pubblico istituzionale
e questo pubblico comunitario che esiste
anche nell'ambito culturale.

R. Laudani:

Questo mi sembra molto importante,

cioé credo che nella difficolta enorme

che stiamo vivendo forse si possono

aprire anche degli spazi di opportunita, di
cambiamento. Tu facevi prima riferimento
alle piattaforme. In questo momento la rete
dei riders che consegnano cibo a domicilio
sta diventando, ancora piu di quanto non
sia normalmente, proprio un’architrave
anche della struttura di sostegno nella

vita quotidiana di ognuno di noi, ma da

piu parti si sottolinea come in generale nel
lavoro e nello specifico dei riders i rischi dal
punto di vista della tutela della salute siano
ancora piu evidenti che in passato e forse
magari questa potrebbe essere 'occasione
anche per immaginare forme di auto-
organizzazione di piattaforme cooperative
sia mutualistiche che possano in qualche
modo cambiare un po le regole del gioco.
Forse questa € una delle sfide con cui
confrontarsi nei prossimi anni per dare
sostanza a quella alleanza tra istituzioni e
collettivi che tu prima nei tuoi interventi
precedenti richiamavi. Pero adesso se

sei d’'accordo io proverei ad aprire la
discussione con chi ci sta ascoltando.
Stiamo raccogliendo alcune delle domande.
Comincerei con la prima di Jonathan
Ferramola che dice “Buonasera Joan. Mi
chiedevo se la citta non potesse giocare
un ruolo di supporto a famiglie e bambini
su servizi educativi online dai 3 ai 14 anni,

J. Subirats:

With regard to this, we have created

a platform that up to now was used in
Barcelona as a participatory platform, also
with participatory budgeting. It is called
‘Decidim’ [we decide] and now you can
find a range of pedagogical and teaching
resources as a way to help in this process.
Up to now decisions about the educational
system were in the hands of the Catalan
Government. They have still not decided
how the school year will end. And there are
many initiatives that start in the schools —
secondary schools, primary schools, etc.

— that have a very direct relationship with
families, children, and youths. But it still has
not been decided — at the university, yes,
but not for the range from 3 to 16 years —
if these types of work that are being done
at home will have a scholastic result or not,
even of control over the course. It is true
that here inequality is important. Not only
the inequality of those who have digital
devices or not to continue this type of
work, but also traditional inequality. In this
sense, the families with greater capacities
and knowledge of studies, books, etc., are
much more able to help in these processes.
We have known for a long time that one

of the most important elements of the
success of children and youths is also the
family’s level of education. So how can

we work — in a certain sense at the same
time — so that this situation is reinforced
more and this new scenario can be used

to reinforce these capacities and at the
same time avoid the situation of inequality?
Today we have created a group in the

City to talk about this issue, involving the
different areas of the City — education,
technology, also involving businesses in the
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mettendo a disposizione conoscenze,
servizi, educatori e bibliotecari o psicologi,
per come affrontare le nuove modalita

di educazione e didattica, supportando

la scuola che € evidente che da sola non
puo farcela, perché sconta un gap digitale
enorme”.

J. Subirats:

Su questo tema noi abbiamo creato

una piattaforma che fino adesso &

stata utilizzata a Barcellona come una
piattaforma piu di partecipazione, anche
con il Bilancio partecipativo, che si chiama
“Decidim” (decidiamo) dove si puo trovare
adesso tutta una quantita di risorse anche
pedagogiche e didattiche come forma di
aiuto in questo processo. Fino adesso la
decisione del sistema educativo € nelle
mani del Governo Catalano. Non hanno
ancora deciso come finiranno i corsi. E

ci sono tante iniziative che escono dalle
scuole, dalle scuole secondarie, dalla scuola
primaria, eccetera, che hanno un rapporto
molto diretto con le famiglie e i bambini e

i giovani. Ma non si € deciso ancora, nelle
universita si, ma per la fascia dai 3 ai 16
anni in Spagna, se questi tipi di lavoro che
si fanno nelle case avranno o no un risultato
scolastico, di controllo anche sul corso. E
vero che qui la disuguaglianza & importante.
Non soltanto la disuguaglianza di quelli
che hanno o non hanno impianti digitali per
continuare questo tipo di lavoro. Ma anche
la disuguaglianza tradizionale. In questo
senso sono le famiglie con piu capacita e
conoscenze di studi, di libri, eccetera, che
sono molto piu in grado di aiutare in questi
processi. Si sa da tanto tempo che uno
degli elementi piu importanti dei successi
dei bambini e dei giovani € anche il grado

sector — to think and see how we can help
in this sense. But we are at the beginning
of this process.

R. Laudani:

Good. Our second question is from Elena
Ostanel. ‘Good evening Joan. Do you think
that the crisis that we are experiencing will
reinforce the concept of community that
you have just described? How could the
Cities mobilize this ‘knowing how to act
collectively’ after the crisis?’

J. Subirats:

This is a very important question for us.
Already in the last four years we have
invested a lot in the idea of a ‘community’
public, a collective public, for example —
and Raffaele knows this well — creating
structures and services managed by
associations, entities, collectives that
manage public services, creating what

we have called ‘citizen heritage’ or

‘urban commons’. This has the degree

of development that it has; we should

not think that everything is like this. It

is still very experimental and still not

very widespread. But | think that in this
current situation, and in what is to come
— we don’t know when — this idea ‘post-
COVID-19’ of reinforcing this element will
be very important. | think there will be

a window of opportunity in this sense. If
politically we are able to have the capacity
for leadership and resources to help to
maintain this window of opportunity, it will
be because it is clear that this situation
where there is no collectiveness, because
now we are in our homes, we are not in the
streets, we do not find ourselves, but at the
same time, is a situation that creates many
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di formazione delle famiglie. Allora, come
lavorare, in un certo senso allo stesso
tempo, affinché questa situazione sia piu
rinforzata e che si possa utilizzare questo
nuovo scenario per rinforzare queste
capacita, e allo stesso tempo evitare la
situazione di disuguaglianza? Oggi abbiamo
creato un gruppo nel Comune per parlare

di questo tema coinvolgendo le diverse
aree del Comune: quella educativa, quella
tecnologica, coinvolgendo anche le imprese
del settore, per pensare e per vedere come
possiamo aiutare in questo senso. Ma siamo
all'inizio di questo processo.

R. Laudani:

Bene, ti leggo la seconda domanda da parte
di Elena Ostanel “Buonasera Joan. Pensi
che la crisi che stiamo vivendo rafforzera

il concetto di collettivo che hai appena
descritto? Come i Comuni potrebbero
mobilitare questo “saper agire collettivo”
nel post emergenza?”.

J. Subirats:

Questa € una domanda importante per

noi, € importantissima. Abbiamo gia da
tanto tempo, negli ultimi quattro anni,
investito molto sull'idea di un pubblico
comunitario, di un pubblico collettivo.

Per esempio, e questo Raffaele lo sa

bene, creando delle strutture e dei servizi
gestiti da associazioni, entita, collettivi

che gestiscono dei servizi pubblici,
creando quello che noi abbiamo chiamato
“patrimonio cittadino” o “comuni urbani”,
questo ha il grado di sviluppo che ha.

Non dobbiamo pensare che tutto sia cosi.
E ancora molto sperimentale e ancora
relativamente poco diffuso. Ma penso che in
questa situazione attuale, e quello che sara

more ties. It is also a situation where there
is the promise that these ties can be put
to the test in the future. So again, | think
that politically, we are able to use, to take
advantage, of this window of opportunity.
The reinforcement of collective capacities
will come.

R. Laudani:

OK, the next question is from Graziano
Pagliarulo, who says, ‘Good evening. What
do you think may be the effect of this social
distancing: 1. On the costs of distance?

For example, will those who can afford to
work from home migrate to smaller cities
or periurban territories like what is already
happening? 2. On the idea of a dense city in
that it is sustainable?’ | would also add the
next question, which is somewhat related.
Marco Palma says, ‘Good evening. You
mentioned the marginal role of civility and
weakness of the European Union in crises
like what we are experiencing. Could the
theme of climate justice serve as grounds
for local communities to propose and try

to build a different Europe starting from its
institutional architecture?’

J. Subirats:

Regarding the theme of working at home
and social distancing, etc., | don’t know.
One of the things | have been thinking
about and | would like to write about is
the histories of the city. The city was
historically a place where one could solve
important problems, where many people
could live and at the same time where
conditions of transport, mobility, sewers,
water distribution, and food could be
created. Cities are very dependent on
the exterior, but at the same time they
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questa idea, che non sappiamo quando, del
“post Covid19” rinforzare questo elemento
sia importantissimo. lo penso che ci sara
una finestra di opportunita in questo senso.
Se politicamente siamo in grado di avere

la capacita di leadership e le risorse per
aiutare a mantenere questo la finestra di
opportunita ci sara perché € evidente che
questa situazione dove non c’e collettivita,
perché adesso siamo nelle nostre case,
non siamo nelle strade, non ci troviamo,
ma allo stesso tempo & una situazione

che crea molti pit vincoli. E anche una
situazione dove c’¢ la promessa che questi
vincoli potranno essere messi in prova nel
futuro. Allora penso che politicamente,
ripeto, siamo in grado di utilizzare, di
sfruttare questa finestra di opportunita. Il
rinforzamento delle capacita collettive ci
sara.

R. Laudani:

Allora, la domanda successiva di Graziano
Pagliarulo che chiede “Buonasera, quale
pensate possa essere |'effetto di questo
distanziamento sociale: 1. Sui costi della
distanza? Ad esempio chi puo permettersi
lo smart working migrera in citta piu
piccole o in territori periurbani come sta

gia avvenendo? 2. Sull'idea di citta densa

in quanto ecosostenibile?” Ti aggancerei
anche la domanda successiva che in qualche
modo ¢ collegata da parte di Marco Palma
che dice “Buonasera, si € accennato al ruolo
marginale delle civilta e alla debolezza
dell'Unione Europea in emergenze come
quelle che stiamo vivendo. Il tema della
giustizia climatica puo essere il terreno su
cui le comunita locali possono proporre

e provare a costruire un’Europa diversa a
partire dalla sua architettura istituzionale?”.

have a great creative strength because
they bring together in a relatively small
space many opportunities and structures
and different skills, creating what the
English say is important when it comes

to creativity and innovation, that is,
serendipity. The possibility that there

is by chance the possibility of finding
and creating new answers to problems
because there are people that would
never be found in the country, not even
in Silicon Valley where there is very clear,
technological specialization. Cities have
this potential. So how do we create a
relationship between the need we have
for innovation and creativity and the role
of the city? And the role of a city that

at the same time is capable of curing its
people, solving concrete problems for the
people that work there? | think this is an
issue we should think about. | believe that
cities will not leave this crisis weaker. Their
position will be stronger. But at the same
time, in relation to the second question,
cities should think a lot about the need
to not be so dependent on the exterior.
They should think about proximity, about
food. Now we have this big problem, the
lack of industry to create materials, for
example, ventilators. In Barcelona there
is a big makers movement to create the
ventilators with three-dimensional printers.
There is an entire community movement
to make ventilators. There are businesses
that have made agreements. This is

also an opportunity. We should be able

to learn from this lesson and create the
conditions. For example, I'll give you a date:
in 1960 when the central market opened
in Barcelona, 85% of the food used in the
city came from less than 100 km away.
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J. Subirats:

Su questo tema dello smart working e la
distanza sociale, eccetera, non so, una delle
cose a cui sto pensando, e su cui voglio
scrivere qualcosa, € sulle storie della citta.
La citta & stata un posto storicamente
dove si & potuto risolvere un problema
importante che era dove possono abitare
tante persone e allo stesso tempo creare
delle condizioni di trasporto, di mobilita,

di fogne, della distribuzione dell’'acqua,

di cibo. Le citta sono molto dipendenti
dall'esterno, ma allo stesso tempo hanno
una grande forza di creativita perché
riuniscono in uno spazio relativamente
piccolo tantissime opportunita e strutture e
diverse skill della gente, creando quello che
gli inglesi dicono sia importantissimo nel
momento della creativita dell'innovazione,
che e la serendipity. La possibilita che ci

sia per caso la possibilita di trovarci e di
creare delle nuove risposte a dei problemi
perché si trovano delle persone che non

si troverebbero mai nella campagna,
neanche nella Silicon Valley dove c’e una

specializzazione molto chiara e tecnologica.

La citta ha questa possibilita. Allora come
fare un rapporto fra il bisogno che abbiamo
di innovazione e di creativita e il ruolo
delle citta? E il ruolo di una citta che allo
stesso tempo & capace di curare la sua
gente, di risolvere i problemi concreti della
gente che lavora [i? Penso che questo

sia un tema su cui dobbiamo pensare.

lo credo che le citta non usciranno piu
deboli da questa crisi. La loro posizione
sara piu forte. Ma allo stesso tempo, in
rapporto con la seconda domanda, le citta
dovranno pensare molto sulla necessita di
non essere cosi dipendente dall'esterno.
Dovranno pensare alla prossimita, al cibo.

Now it is 15%. It is obvious that in this crisis
we should think about what happens with
utilities, water, energy, food, and industry.
Like creating hinterlands, the relationship
with cities is the same: acting such that
the relationship is sharable and also more
sustainable over time from the crisis point
of view.

R. Laudani:

OK. Now we have a question from Davide
Agazzi. ‘Many people are currently
advancing ideas for how to spend the
extraordinary resources that governments
should implement to address the crisis.
There are those who suggest directly
supporting the income of people with a
universal basic income, those who suggest
favouring businesses to protect jobs, those
who think that the service sector should
be able to play an important role, and
those who look at local entities as a point
of reference. In your opinion, what would
be the most just, the most useful way to
allocate the resources?’

J. Subirats:

This is a great question, and | would really
like to reply with certainty. | think that
this issue evidently cannot be answered
now. We cannot respond to this crisis in
the same way we responded to the crisis
in 2008 using the banks; the bank as the
introduction of money, funds, to create an
investment situation based on credit and
debit. | believe that now we need to give
money directly to the people. How do we
do this? Today the Spanish Government
decided to prohibit redundancies. You
cannot make anyone in a company
redundant. In just a few days, they created
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Adesso abbiamo questo grande problema
della mancanza dell'industria di creare

dei materiali, per esempio le maschere
respiratorie. Adesso a Barcellona c’&€ un
grande movimento dei makers per fare con
le stampanti tridimensionali le maschere.
C’e tutto questo movimento comunitario
per creare respiratori. Ci sono delle imprese
che si sono messe d’accordo. Questo &
anche un’opportunita. Dobbiamo essere in
grado di imparare da questa lezione e di
creare le condizioni. Per esempio un dato:
nel 1960 quando si € creato a Barcellona

il mercato centrale del cibo, '85% del cibo
che si usava nella citta veniva da meno

di una centinaia di chilometri. Adesso ¢ il
15%. E ovvio che in questa crisi dobbiamo
pensare a cosa succedono con gli utilities,
acqua, energia, il tema del cibo, il tema delle
industrie. Come creare degli hinterland,

il rapporto con le citta per fare in modo
che questo sia condivisibile e anche piu
sostenibile nel tempo dal punto di vista
dell'emergenza.

R. Laudani:

Bene, allora abbiamo una domanda di
Davide Agazzi “In queste ore in molti
stanno avanzando l'idea su come
spendere le risorse straordinarie che i
governi dovrebbero mettere in campo per
fronteggiare la crisi. C’¢ chi chiede che

si sostenga direttamente il reddito delle
persone con un reddito di base universale,
chi suggerisce di privilegiare le imprese
per proteggere i posti di lavoro, chi pensa
che il terzo settore debba poter giocare un
ruolo importante e chi guarda gli enti locali
come punto di riferimento. Quale sarebbe
secondo lei il modo piu giusto e utile per
ripartire?”

this expedient to regulate unemployment,
where 400 thousand people were put
into this fund. Now it is forbidden to make
someone redundant. | don’t know how
possible it is to support this ban in the
future though because there is also the
need to make businesses resist, since
they cannot make people redundant, but
we don’t know what will happen to the
businesses.

Now, | am favourable to this universal
income, but it is not easy to think about
how to implement it if a decision is

not made on a level ... which | think is
impossible to be on a local or regional or
national level; it should be on a European
level. Europe was not designed like this. It
was designed as a common market where
merchandise and people could move. In the
debate of the 1950s, the idea that welfare
was also European was refused, because
this answered to compromises and pacts
on the national level. There was no pact
on the European level and the differences
in welfare systems in the north, centre,
the British Isles, and the south were very
different and also answered to histories
of different reasoning. There should be a
process to found welfare on the European
level, introducing this universal income. |
think that now would be the opportunity
to do it, but | am not sure that the lack

of consensus in the European structure
would make it possible. | am sure, instead,
that we need to directly distribute money
to the people and not through banks or
businesses.

R. Laudani:

We are approaching the end of our
conversation so | would welcome the last
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J. Subirats:

E una grande domanda e mi piacerebbe
molto essere in grado di rispondere con
sicurezza. Penso che evidentemente non
si puo rispondere a questo tema adesso,
non si puo rispondere a questa crisi nello
stesso modo con cui si € risposto alla

crisi del 2008 usando le banche. La banca
come introduzione dei soldi, dei fondi,

per creare una situazione di investimento
basato sul credito e sul debito. Credo che
abbiamo adesso bisogno di dare dei soldi
direttamente alla gente. Come si fa questo?
Oggi c’e stata la decisione del Governo
Spagnolo di proibire il licenziamento dei
lavoratori. Non si puo licenziare nessuno
nelle imprese. Fino adesso, in pochi

giorni, avevano creato questi espedienti
di regolazione delloccupazione, dove

400 mila persone sono state messe in
questo fondo. Adesso c’e un divieto di
licenziamento. Ma non so fino a che punto
sia possibile sostenere questo divieto nel
futuro perché c’e anche la necessita di far
resistere le imprese, perché non possono
licenziare ma non sappiamo cosa succede
alle imprese.

Allora io sono favorevole a questo reddito
universale, ma non ¢ facile pensare a come
implementarlo se non c’e una decisione a
livello, che penso sia impossibile essere

a livello locale o regionale o nazionale,
che dovrebbe essere un livello europeo.
L'Europa non e stata pensata cosi, € stata
pensata come un mercato comune dove le
merci e le persone possono muoversi. Nel
dibattito degli anni 50 si era rifiutata l'idea
che il welfare fosse anche europeo, perché
questo rispondeva a dei compromessi e

a dei patti a livello nazionale. Non c’era

un patto a livello europeo e le differenze

two questions. We have a question from
Matteo Lepore, who says, ‘It is suggestive,
this idea that as never before, cities can
organize work, artists, riders, utilities to
satisfy the needs of the population. It acts
to push institutions but also raises the
organizational political awareness of the
subjects. Mutualism, municipalism, but
also a new cooperative economy. If not
now, when? | ask Subirats if this might

not be the face of European collaboration
between Bologna and Barcelona. The
crisis has opened a gap. Maybe the role
of the public and what some call the City
has entered play, but at the same time the
crisis is leading to strong verticalization,
centralization, in facing the crisis.” And the
last question comes from Giulia Sodano:
‘Good evening Joan. How are you working
in Barcelona to investigate the costs of this
crisis and analysing the different impacts
on women and men. In Bologna, the
feminist organization Orlando launched a
specific questionnaire yesterday to collect
data and publish it openly for sharing.

J. Subirats:

I'll start from the latter. This issue is
important for us. In the City we have
worked a lot so that in all measures

and assistance structures that we are
organizing there is always the idea of
gender as a key element to always see
from the point of view of women and men,
and also from all the other options or
alternatives from the gender point of view.
Domestic violence worries us a lot because
we know that it is a problem. In certain
cases you are telling people that they have
to stay at home and staying at home means
staying at home with a person with whom
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dei sistemi di welfare del nord, del centro,
del sistema anglosassone e del sud erano
molto diversi e rispondevano a delle storie
anche a delle logiche diverse. Dovrebbe
esserci un processo di rifondazione

del welfare a livello europeo, facendo
I'introduzione di questo reddito universale.
Penso che adesso ci sarebbe 'occasione
per farlo, ma non sono sicuro che la
mancanza di consenso nella struttura
europea permetta che questo sia possibile.
Sono sicuro invece che abbiamo bisogno di
distribuire direttamente dei soldi alla gente
e non attraverso le banche o le imprese.

R. Laudani:

Ci avviamo verso la fine della nostra
conversazione, coglierei le ultime due
domande. Abbiamo una domanda di Matteo
Lepore che dice “E suggestiva I'idea che
mai come oggi le citta possono organizzare
il lavoro, artisti, riders, servizi di utilita per
soddisfare bisogni della popolazione. Serve
la spinta delle istituzioni ma anche una
presa di coscienza politica organizzativa
dei soggetti. Mutualismo, il municipalismo,
ma anche una nuova economia cooperativa.
Se non ora quando? A Subirats chiedo

se questo non possa essere un fronte

di collaborazione europeo tra Bologna e
Barcellona. Lemergenza ha aperto un varco,
forse il ruolo del pubblico € di quello che
alcuni chiamano il Comune € tornato in
gioco, ma allo stesso tempo I'emergenza
sta portando a una forte verticalizzazione,
centralizzazione per affrontare la crisi.”. E
I'ultima domanda da parte di Giulia Sodano
“Buonasera Joan, come vi state muovendo
a Barcellona per indagare i costi di questa
emergenza analizzando gli impatti diversi
sulle donne e sugli uomini. A Bologna

your relationship is violent. In this sense,
we have created a very clear setup. One is
always thinking about these ‘buyers’ that
could be had. In this sense we have created
a type of control group — about twenty
people — with whom each morning at 9 we
meet to see what is happening in the city
on the City level with all the services and
the main responsibilities. Each day there

is a point in the agenda to talk about this
issue. It is a very important issue.

Matteo Lepore’s question. | think that this
is evidently an opportunity. Cooperativism
in Emilia Romagna is an enormous
tradition. Cooperativism in Barcelona and
Catalonia also from the point of view of
mutualism. There is this story of Catalan
anarchism/unionism where they were able
to create a large mutual structure at a time
when the state was not there and did not
want to do it. For us, it is very important to
come out of this crisis as we have already
worked in recent years, reinforcing this
structure of collective public. In this sense,
cooperatives are a very important part. We
should work on it even more. It is true, for
example, that in the distribution of certain
issues we are using riders, riders also from
the City point of view who have created

a cooperative, ‘Mensakas’, or others like
‘Trevol’. Because we are using the capacity
of City contracts to reinforce these

more cooperative classes. But from the
administrative point of view as well, there
are always problems because it should hold
free agreement. | believe that this would be
an opportunity: the idea of Cities, the idea
of mutualism, the idea of cooperativism. We
should be able to think that in the current
welfare century, the capacity for protection
would be needed each time so it remains
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I’Associazione femminista Orlando ha
lanciato ieri un questionario specifico per
raccogliere dati e pubblicarli poi in formato
aperto per condividerli.”.

J. Subirats:

Cominciando dall’ultima. Per noi &
importante questo tema, dal Comune
abbiamo lavorato molto affinché in tutte
le le misure e in tutta la struttura di aiuto
che stiamo organizzando ci sia sempre il
tema del gender come un elemento chiave
per vedere sempre dal punto di vista
delluomo e della donna, e anche da tutte
le altre opzioni o alternative dal punto

di vista del gender. Ci preoccupa molto

la situazione della violenza nelle case,
perché sappiamo che & un problema. Tu

in certi casi stai dicendo alla gente che
deve rimanere a casa, e rimanere a casa
vuol dire rimanere a casa con una persona
con la quale il tuo rapporto & un rapporto
di violenza. Abbiamo in questo senso
creato una impostazione molto chiara.
Sempre si sta pensando a questi buyers
che e possibile avere. In questo senso noi
abbiamo creato una specie di gruppo di
controllo, di una ventina di persone, col
quale ogni mattina alle 9 ci troviamo per
vedere cosa succede nella citta a livello di
Comune con tutti i servizi e con i principali
responsabili. Ogni giorno c’€¢ un punto
dell'ordine del giorno, che ¢ parlare di
questo tema. E un tema molto importante.

La domanda di Matteo Lepore. lo penso che

guesta sia un‘opportunita evidentemente.
Il cooperativismo in Emilia Romagna € una
tradizione enorme. Il cooperativismo a
Barcellona e in Catalogna anche dal punto
di vista del mutualismo. C’'¢ questa storia
del anarco-sindacalismo catalano che &

more in the collective realm and not

only the institutional realm, because the
institutional realm has a very individualist
view at heart. It has a relationship with
citizens as users of these services, when
instead the mutualist hypothesis, the
hypotheses of the Cities, the cooperative
hypothesis, has an idea not only of users
but also of owners; it has an idea of
responsibility and use, which | think is very
important to create in these conditions. In
this sense, politically it is clear. Let’s see
if we are able to do it. But the willingness
to collaborate with Bologna in this sense
is clear. | think that this conversation has
shown this idea.

R. Laudani:

Good, thank you so much, Joan, for this
evening. As always, it is a pleasure to
interact with you and while | thank Joan
once again for being with us, | remind you
that the next appointment is scheduled
for Monday at 6.30 p.m. with Chiara

Giorgi. We will discuss the National Health
Service and right to health in a historical
perspective. | would also like to thank those
who made this possible, these meetings,
this series of meetings: Margherita Caprilli
and Flavia Tommassini and the whole team
at the Foundation.

J. Subirats:
Thank you and talk to you soon.
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una storia dove loro sono stati in grado di
creare una grande struttura mutualistica

in un momento in cui lo Stato non era e
non voleva farlo. Per noi & importantissimo
uscire da questa crisi come abbiamo gia
lavorato negli ultimi anni, rinforzando
questa struttura di pubblico collettivo.

Le cooperative sono in questo senso una
parte molto importante. Dobbiamo lavorarci
ancora di piu. E vero, per esempio, che
nella distribuzione di certi temi noi stiamo
utilizzando riders che sono riders anche
dal punto di vista del Comune che hanno
creato una cooperativa, i “mensakas” o
altri, i “trevol”. Perché stiamo utilizzando la
capacita di contrattualita del Comune per
rinforzare questi ceti pit cooperativi. Ma
anche dal punto di vista amministrativo

ci sono sempre dei problemi perché deve
tenere la libera concorrenza. Questo credo
che sarebbe un'opportunita, l'idea dei
Comuni, 'idea di mutualismo, I'idea del
cooperativismo, dobbiamo essere in grado
di pensare che nel secolo attuale il welfare,
la capacita di protezione, bisognerebbe
ogni volta farla rimanere di piu sul
collettivo e non soltanto sull’istituzionale,
perché l'istituzionale ha una visione molto
individualistica nel fondo. Ha un rapporto
con il cittadino come utenti di questi
servizi, quando invece l'ipotesi mutualistica,
le ipotesi dei Comuni, 'ipotesi cooperativa
ha un’idea non soltanto di utenti ma anche
di proprietario, ha una idea di responsabilita
e di uso, che credo che sia importantissima
creare in queste condizioni. In questo senso
politicamente € chiaro. Vediamo se saremo
in grado di poterlo fare. Ma la volonta di
collaborare con Bologna, in questo senso,
e chiara. Credo che questo dialogo mostri
questa idea.



R. Laudani:

Bene, grazie tante Joan per questa serata.
Come sempre & un piacere confrontarsi
con te e quindi mentre ringrazio ancora
una volta Joan per essere stato con noi, vi
ricordo il prossimo appuntamento che &
previsto per lunedi prossimo alle ore 18:30
con Chiara Giorgi. Discuteremo di Servizio
Sanitario Nazionale e diritto alla salute in
una prospettiva storica. Vorrei ringraziare
anche chi ha reso possibile questo, questi
incontri, questi cicli di incontri, Margherita
Caprilli e Flavia Tommassini e tutto il team
della Fondazione.

J. Subirats:
Grazie e a presto
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CHIARA GIORGI

Docente di storia delle istituzioni politiche allUniversita
La Sapienza di Roma

30. 03. 2020

Professor of the history of political institutions
at the Sapienza University of Rome

CONVERSAZIONE CON / conversation with
Raffaele Laudani, presidente Fondazione per I'lnnovazione Urbana

R. Laudani:

Buonasera a tutte e a tutti e ben trovati

a questo secondo appuntamento della
nuova striscia di incontri pubblici inaugurati
dalla Fondazione per I'lnnovazione Urbana
allinterno di un tentativo piu ampio di
discussione sugli effetti dell’emergenza
coronavirus. Questa sera abbiamo con noi
Chiara Giorgi professoressa di Storia delle
istituzioni politiche presso I'Universita di
Roma la Sapienza.

C. Giorgi:
Ciao.

R. Laudani:
Chiara, grazie per essere con noi questa
sera.

C. Giorgi:
Salve a tutte e tutti. Grazie a te e a tutti voi.

R. Laudani:

Tra le tante cose di cui si & occupata
Chiara in questi anni c’e sempre stata

nella sua attivita di ricerca un’attenzione
verso le istituzioni pubbliche, in particolare
istituzioni come ad esempio I'IRI che sono
state la spina dorsale in qualche modo
dell'intervento pubblico, quindi della
dimensione pubblica dello Stato italiano.
Tra queste istituzioni c’e anche il Servizio

R. Laudani:

Good evening everyone, and welcome

to the second session in the new line

of public meetings inaugurated by the
Fondazione per I'lnnovazione Urbana within
a broader attempt to discuss the effects

of the coronavirus crisis. This evening we
have with us Chiara Giorgi, professor of

the history of political institutions at the
Sapienza University of Rome.

C. Giorgi:
Hello.

R. Laudani:
Chiara, thank you for being with us this
evening.

C. Giorgi:
Hello everyone. Thank you, Raffaele, and
everyone.

R. Laudani:

Among the many things Chiara has dealt
with in recent years, there has always

been attention for public institutions in her
research activities, especially institutions
like the IRI [Institute for Industrial
Reconstruction], which have been the
backbone in some way of public projects,
and therefore the public dimension of the
Italian state. These institutions also include
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Sanitario Nazionale che € oggetto della
conversazione di questa sera.

Nei primi giorni dopo l'avvio delle prime
misure restrittive legate all'emergenza
Chiara ha pubblicato sul sito del Centro per
la Riforma dello Stato e poi ripreso dal sito
del collettivo Nomade, un pezzo che dal
nostro punto di vista era molto importante
perché riusciva, come solo la prospettiva
di una storica puo fare, a ricostruire in
qualche modo l'origine e la storia di questa
istituzione molto particolare all'interno pero
di una prospettiva politica tale da rendere
praticamente quella storia del Servizio
Sanitario Nazionale anche una cassetta
degli attrezzi per orientarsi nell'esperienza
che stiamo vivendo. Quindi comincerei
Chiara, se sei & d’accordo, proprio da questo
tuo contributo che mette subito in luce la
particolare storia di questa istituzione che
viene fondata nel 1978, cioé proprio nel
momento in cui il neoliberismo comincia

la sua ascesa planetaria e quindi proprio
nello stesso momento in cui cominciano ad
affermarsi quelle logiche, quelle dinamiche
di privatizzazione, di smantellamento

delle istituzioni del welfare pubbliche, in
modo particolare della sanit3, i cui effetti
stiamo vivendo e stiamo esperendo
quotidianamente. Quindi ti chiederei di
iniziare proprio da qui se sei d’accordo.

C. Giorgi:

lo credo che la drammatica emergenza
attuale della pandemia del coronavirus ci
impone una riflessione doppia. Da una parte
su tutti quei tagli alla sanita che sono stati
fatti negli ultimi 20 anni, ma ancor prima
negli ultimi 40 anni sulla scia di quelle
politiche, come dicevi tu, di privatizzazione
e mercificazione non solo peraltro della

the National Health Service, which is the
subject of this evening’s conversation.

In the first days after the first restrictive
measures tied to the crisis began, Chiara
published a piece on the website of the
Centro per la Riforma dello Stato [Centre
for State Reform] that was then echoed on
the website of the EuroNomad collective.
The piece was, from our point of view, very
important because it was able, as only

the perspective of a historian can do, to
somehow reconstruct the origin and history
of this very particular institution within a
political perspective such that the history
of the National Health Service also served
a toolbox for orientation in the situation we
are experiencing. So | would like to begin,
Chiara, if you agree, with this contribution
of yours. It inmediately highlights the
particular history of this institution which
was founded in 1978, that is, at the very
moment in which neoliberalism begins its
planetary rise and therefore at the very
same moment at which that logic, that
dynamics of privatization, of dismantling
public welfare institutions — especially
health care, whose effects we are living
and experiencing on a daily basis — are
beginning to assert themselves. So | would
ask you to start there, if you agree.

C. Giorgi:

| believe that the current dramatic
emergency of the coronavirus pandemic
requires a twofold reflection. On the one
hand are all those cuts to health care that
have been made over the last 20 years;
but even earlier, in the last 40 years, in
the wake of those policies of privatization
and commercialization, as you said, not
only of health care but also of education,
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sanita ma anche dell'istruzione, della
ricerca, della cultura e dell'ambiente.

E dallaltro ci impone una riflessione
approfondita sulle origini storiche e,
sottolineo, politiche dello strumento che
oggi € quello piu investito dallemergenza
ovvero del Servizio Sanitario Nazionale.
Un servizio pubblico, universalistico,
fornito in prevalenza fuori dalla logica del
mercato e finanziato tramite la fiscalita
generale. Questo ¢ il Servizio Sanitario
Nazionale per come venne istituito con la
legge della fine del dicembre del 1978, la
legge numero 8 3 3.1 dati sono abbastanza
sconvolgenti nel senso che le risorse

pro capite per la sanita pubblica italiana
nel 2018 sono cadute del 10% a fronte di
dati come quello francese e tedesco che
sono aumentate invece del 20%. Questo
e 'effetto delle politiche di austerita che
sono state introdotte soprattutto a partire
dalla crisi del 2008, ma soprattutto sono
I'effetto di quella contro-rivoluzione
neoliberale, neoliberista che, come dicevi
tu, ha preso piede in Italia, in Europa e nel
mondo a partire dalla fine degli anni 70

e soprattutto negli anni 80. Una contro-
rivoluzione, ovvero una riorganizzazione
del capitalismo in chiave neoliberista,
che ha tra le sue caratteristiche
fondamentali oltre quella nota a tutti
della fine della finanziarizzazione, quella
della privatizzazione, della mercificazione
come dicevo prima di salute, ambiente,
ricerca, istruzione e via dicendo. Ovvero
di quella privatizzazione di tutte quelle
istituzioni, di quei servizi collettivi del
welfare che possiamo definire come
produzioni dell'essere umano, per
I'essere umano, che sono state in larga
parte in Europa soddisfatte al di fuori

research, culture, and the environment.
On the other hand, it requires us to reflect
in depth on the historical and, | stress,
political origins of the instrument that
today is the one most affected by the
crisis, that is, the National Health Service.
A universal public service, provided mainly
outside the market and financed through
general taxation. This is the National
Health Service as it was instituted by
Law no. 833 of 31 December 1978. The
data are quite shocking in the sense that
per-capita resources for Italian public
health in 2018 fell by 10%, compared to
data such as from France and Germany,
which instead increased by 20%. This

is the effect of the austerity policies

that have been introduced especially
since the crisis of 2008, but above all, it
is the effect of the neoliberal counter-
revolution that, as you said, has taken
hold in Italy, Europe, and the world since
the end of the 1970s and especially in
the 1980s. A counter-revolution, that is, a
reorganization of capitalism in a neoliberal
key, whose fundamental characteristics
beyond the ones everyone knows — the
end of financialization, of privatization,
commercialization, as | said before about
health, environment, research, education
and so on. That is, the privatization of

all those institutions, of those collective
welfare services that we could define

as products of human beings for human
beings, that have been largely satisfied
in Europe outside the logic of the market.
Now what is very particular about the
experience and the case in Italy is that in
Italy, the law was passed to institute the
National Health Service precisely when
policies for privatization, containment of
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della logica del mercato. Ora quello che

e molto particolare dell’esperienza e

del caso italiano € che in Italia si arrivo
all'approvazione della legge all’istituzione
del Servizio Sanitario Nazionale proprio
guando altrove cominciavano le politiche
di privatizzazione, di contenimento della
spesa pubblica e della spesa sociale e
sanitaria. Questo sfasamento, paradosso,
come vogliamo chiamarlo, in realta
sottolinea la peculiarita del laboratorio
italiano degli anni 70. Ovvero soprattutto
in ordine a quella particolare sinergia
politica e culturale che si realizzo attorno
a un progetto di riforma universalistica

e pubblica della sanita italiana. E questo
in realta in questo sfasamento, peraltro
voglio sottolineare che uno dei problemi
che subito incontro il Servizio Sanitario
Nazionale &€ che il Ministro della Salute
subito dopo I'approvazione della legge era
Renato Altissimo, ovvero un esponente
del Partito Liberale, Partito Liberale che
insieme al Movimento Sociale Italiano erano
stati quelli che maggiormente avevano
ostacolato I'approvazione della legge, e
invece questo segnera uno dei problemi
dell’'attuazione al Servizio Sanitario
Nazionale, che venne affidato esattamente
a questo partito il dicastero della sanita.

R. Laudani:

Scusa se ti interrompo, mi piacerebbe che in
gualche modo tu nella tua ricostruzione potessi
anche raccontarci un po’ la filosofia politica che
ha ispirato questa istituzione e il contributo che
figure, giusto per citarne alcune, come Giovanni
Berlinguer, Franco Basaglia, Laura Conti, hanno
dato, perché mi pare che qui si innesti un
elemento di peculiarita che ha a che fare con
quel laboratorio politico di cui parlavi tu prima.

public expenditure and social and health
care expenditure were being established
elsewhere. This phase shift, a paradox

if you want to call it, actually underlines
the peculiarity of the Italian laboratory of
the 1970s. That is, above all with regard
to that particular political and cultural
synergy that took place around a project
of universal reform and public health care
in Italy. And this in reality, in this phase
shift, | want to underline that one of the
problems that the National Health Service
immediately encountered after the law
was approved was that the Minister of
Health was Renato Altissimo, that is to
say, an exponent of the Liberal Party, a
party that along with the Italian Social
Movement had been the ones that had
most hindered approval of the law. This
would mark, instead, one of the problems of
implementing the National Health Service,
which entrusted the Ministry of Health
precisely to this party.

R. Laudani:

Sorry to interrupt. | would like it if you
could, in your reenactment, also tell us

a little bit about the political philosophy
that inspired this institution and the
contribution made by figures, just to
name a few, such as Giovanni Berlinguer,
Franco Basaglia, and Laura Conti, because
it seems to me that there is a particular
inherent element here that has to do with
that political lab you were talking about
earlier.

C. Giorgi:

Absolutely. First of all, | want to say
in general terms that the events that
led to Law 833 were the expression
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C.Giorgi:

Assolutamente. Innanzitutto voglio dire
in termini generali che le vicende che
portarono

alla legge 833 furono espressione di

una forte pressione dal basso, furono
espressione di aspirazioni trasformative
degli assetti sociali, economici

e istituzionali del paese. Furono
espressione di un fermento intellettuale
di altissimo respiro e di pratiche politiche
partecipative inedite, questo & un elemento
importantissimo. Come giustamente
dicevi tu, i protagonisti che si allearono
nella nascita di questa nuova istituzione,
e magari su questo poi torneremo, furono
numerosi e molteplici.

Innanzitutto furono coinvolti attori sociali
e politici, nuove soggettivita politiche, e
furono coinvolti nuovi saperi, oltre quelli
medici, e originali forme di lotta e di
sperimentazione. | protagonisti furono
tanto alcuni partiti della sinistra, in
particolare penso al Partito Socialista, il
Partito Comunista ma anche al sindacato,
soprattutto alla CGIL, quanto soprattutto
alcuni protagonisti della cosiddetta
stagione dei movimenti. Soprattutto il
movimento di lotta per la salute e medicina
democratica, nato a Bologna nel 1976
grazie alla militanza di un bravissimo
medico esperto colui che ha introdotto la
Biometria in Italia cioe Giulio Maccacaro,
ma anche altri movimenti come il
movimento studentesco e il movimento
soprattutto femminista. Quindi a fianco di
queste voci plurali vi furono poi le singolari
biografie che prima ricordavi: Maccacaro,
Berlinguer che fu anche lui esponente del
Partito Comunista ma anche lui docente
universitario e medico, Laura Conti, che fu

of strong pressure from below. They

were the expression of transformative
aspirations of the social, economic, and
institutional structures of the country.
They were the expression of a very high
level of intellectual unrest and original
participatory political practices. This is a
very important element. As you rightly said,
the protagonists who allied themselves

in the birth of this new institution — and
maybe we’ll come back to this one — were
copious and various. First of all, it involved
social and political actors, new political
subjectivities, and new knowledge, in
addition to medical knowledge, and original
forms of struggle and experimentation.
The protagonists were both parties on

the Left, | am thinking in particular of the
Socialist Party, the Communist Party, but
also the trade union, especially the CGIL,
as well as, above all, some protagonists

of the so-called 'stagione dei movimenti’
[season of movements, 1960-1978, ndt].

I mention above all the movement of the
fight for health and democratic medicine —
which sprouted in Bologna in 1976 thanks
to the militancy of a very good expert
doctor, the one who introduced biometrics
in Italy, that is, Giulio Maccacaro — but
also other movements such as the student
movement and, above all, the feminist
movement. So alongside this plurality

of voices there were then the individual
biographies that you remembered before:
Maccacaro, Berlinguer — who was also

an exponent of the Communist Party but
also a university lecturer and doctor —
Laura Conti — who was a very important
figure in the avant-garde of Italian
environmentalism — but also others. | can
think of Ivar Oddone, who became famous
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una figura importantissima d’avanguardia
dell'ambientalismo italiano, ma anche

altri ad esempio penso Ivar Oddone che

e diventato famoso soprattutto perché
ispiro un protagonista del primo romanzo di
Calvino, quindi partigiano, esperto, medico
del lavoro e promosse molte inchieste sulla
condizione del lavoro, dei lavoratori, tra
I'altro uno dei punti piu importanti della
riforma e di quel sapere era I'estensione
della tutela della salute fuori della fabbrica
e quindi nella societa e nelle realta urbane.
Tutte figure quelle che tu giustamente
ricordavi che per certi aspetti possono
essere sempre emblematiche della sintesi
gramsciana, possiamo chiamarla, tra lo
specialista in questo caso medico e il
politico. Diedero vita a moltissime iniziative
a livello sia locale, sia locale territoriale e
nazionale in questa direzione.

La cosa piu importante € che ad
accomunarli fu una visione integrata della
salute. Salute che era fisica e psichica,
collettiva e individuale legata alla comunita
e al territorio, una concezione politica
dell'ambito medico sanitario e la profonda
consapevolezza circa il fatto che il
colpevole fosse il capitalismo e tutti i suoi
dispositivi di assoggettamento. Quindi
maturo a livello collettivo, e questo € un
dato importantissimo, la consapevolezza
che il diritto alla salute per come era

stato sancito nella Costituzione italiana
dall’articolo 32 comportasse scelte
politiche, culturali volte soprattutto direi a
qualificare la democrazia e i

suoi presidi essenziali, volte a tenere
insieme un elemento qualitativo rispetto a
quello quantitativo e soprattutto a mettere
insieme prevenzione e partecipazione,
informazione e conoscenza. Cosi come li

mainly because he inspired a character

in Calvin’s first novel, and therefore a
partisan, expert, occupational physician

... he promoted many investigations into
working condition, of workers, among other
things. One of the most important points
of the reform and of that knowledge was
the extension of health protection outside
the factory and therefore in society and
urban situations. All those figures that you
rightly remembered that in certain aspects
can always be emblematic of Gramsci’s
synthesis, we could call it, between the
specialist — in this case medical — and the
politician. It gave rise to many initiatives in
this direction on the local, territorial, and
national levels. The most important thing
is that what brought them together was
an integrated vision of health: health that
was physical and mental, collective and
individual, tied to the community and the
territory, a political concept of the field of
medical health, and a deep awareness of
the fact that capitalism and all its devices
of subjugation were the culprit. So it
matured at a collective level, and this is a
very important fact: the awareness that
the right to health, as it was enshrined

in Article 32 of the Italian Constitution,
involved political and cultural choices
aimed, above all, | would say, at qualifying
democracy and its essential safeguards,
aimed at keeping together a qualitative
element with respect to the quantitative
one, and above all at bringing together
prevention and participation, information
and knowledge. What therefore united
them was the choice for a system, as | said
before, that was public, decentralized on

a peripheral territorial level, and financed
through general taxation. But also a
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accomuno un’opzione per un sistema, come
dicevo prima, pubblico, decentrato a livello
periferico territoriale e finanziato tramite

la fiscalita generale. Ma anche un rapporto
nuovo quale quello che doveva esserci tra il
medico e il paziente. Questo € un elemento
fondamentale che riusci quindi in qualche
modo anche ad estendersi.

Fu un sapere quello di quei riformatori che
si estese perd anche ad altre sfere della
politica, della vita quotidiana, della societa.
E questa ¢ stata la grande peculiarita del
laboratorio italiano e per come fu istituito il
Servizio Sanitario Nazionale.

R.Laudani:

Tra gli aspetti che mi hanno incuriosito

del tuo articolo, e anche adesso da te
richiamato, c’e proprio questo nesso in
qualche modo tra una concezione integrale
del diritto alla salute, come dicevi prima

tu, e questo meccanismo di alleanze in
qualche modo dal basso. Alleanze tra le
lotte operaie per le condizioni di lavoro

e di salute nei luoghi di lavoro e fuori dai
luoghi di lavoro, I'hai richiamato prima il
movimento studentesco, il movimento
femminista, movimento ovviamente per
I'antipsichiatria, cosi solo per elencarne
alcune. Un meccanismo dove queste
iniziative dal basso, queste iniziative anche
di partecipazione che tu richiamavi prima,
si innestavano anche con una particolare
stagione di conflitti e che, per richiamare
sempre il tuo articolo quando citavi Rodota,
fanno di questa partecipazione conflittuale
una forza di innovazione. Ecco questa cosa
qui mi piace molto e ti chiederei su questo
se puoi fare un commento.

new relationship such as what should
exist between doctor and patient. This

is a fundamental element that somehow
also managed to be extended. It was

the reformers’ knowledge, however, that
extended to other spheres of politics,

of daily life, of society. And this was the
great peculiarity of the Italian laboratory
and how the National Health Service was
established.

R. Laudani:

Among the aspects that intrigued me
about your article, which you also just
referred to, is precisely this connection in
some way between an integral concept

of the right to health, as you said before,
and this mechanism of alliances in some
way from below; alliances between
workers® struggles for working and health
conditions in and out of the workplace. You
mentioned the student movement first, the
feminist movement, obviously a movement
for anti-psychiatry, just to name a few.

It’'s a mechanism where these bottom-

up initiatives, also these initiatives for
participation that you mentioned before,
were also inherent in a particular moment
of conflict and that, to echo your article
when you mentioned Rodota, create a
force for innovation out of this conflictual
participation. I really like this and | would
ask if you could comment on it.

C. Giorgi:

Absolutely. | believe that the strength
of that ‘invented institution’ — | take
this expression from one of Basaglia’s
collaborators because | find it very
evocative — the so-called ‘radical
psychiatry’ movement that, together
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C.Giorgi:

Assolutamente, io credo che la forza

di quella istituzione inventata, prendo
questa espressione perché la trovo molto
evocativa da un collaboratore di Basaglia,
il movimento della cosiddetta “ psichiatria
radicale” che insieme agli altri movimenti,
femminista, movimento di lotte per la
salute, il movimento studentesco, fu
centrale. Questa espressione “l'istituzione
inventata” e stata inventata a sua volta

da un collaboratore di Franco Basaglia
che si chiama Franco Rotelli che in realta
lui utilizzo qualche anno fa per connotare
tutte quelle esperienze, le comunita
terapeutiche, le cooperative sociali che
erano nate attorno al progetto della
cosiddetta psichiatria radicale, ma io credo
che si possa usare questa espressione
estendendola anche al Servizio Sanitario
Nazionale.

Ecco quello che lo rese possibile e forte
fu questa politica delle alleanze, ripetiamo
alleanze tra i due principali partiti di
sinistra di allora e la CGIL ma soprattutto
le lotte studentesche, le lotte operaie, ma
anche le lotte fuori dalle fabbriche e come
ho gia detto il movimento femminista fu
molto importante rispetto ai processi di
consapevolezza sulla salute delle donne,
sul corpo delle donne, sulla riproduzione
sociale ma anche nel dar vita a esperienze
di auto-organizzazione molto importante.

Penso per esempio ai consultori femminista,

che si allearono con il movimento di lotta
per la salute, il movimento di riforma
della sanita. Cio che anche in questo caso
liaccomunava era una pratica medica,
I'idea di una pratica medica disancorata
dai criteri competitivi e mercantili che
fino a quel momento valevano in Italia.

with other movements like the feminists,
the movement of struggles for health,

the student movement, was central. This
expression ‘the invented institution’

was invented by a collaborator Franco
Basaglia named Franco Rotelli, and he
actually used it a few years ago to denote
all those experiences, the therapeutic
communities, the social cooperatives,

that grew out of the so-called ‘radical
psychiatry’ project. But | believe we can
also use this expression in relation to

the National Health Service. This is what
made this policy of alliances possible and
what made it strong. | repeat, alliances
between the two main left-wing parties at
the time and the CGIL, but above all the
students’ struggles, the workers* struggles,
but also struggles outside the factories.
As | already said, the feminist movement
was very important with respect to
growing awareness about women’s health,
women’s bodies, social reproduction, but
also in giving rise to instances of very
important self-organization. | am thinking,
for example, of the feminist counselling
centres, which allied themselves with

the movement to fight for health, the
health reform movement. What they had
in common in this case, too, was medical
practice; the idea of medical practice
detached from the competitive and
mercantile criteria that until then had
prevailed in Italy. We must not forget that
in Italy the organization of health care was
entrusted to welfare. The Italian social
state was characterized up to the 1970s
by bureaucracy, patronage, particularism,
division, employment, and it was therefore
not universal. Instead, reasoning exactly
opposite to this welfare model grew out of
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Non ci dobbiamo dimenticare che

in Italia 'organizzazione della sanita

era affidata alle casse mutue, lo stato
sociale italiano € stato uno stato sociale
fino agli anni 70 connotato da logiche
burocratiche, clientelari, particolaristiche, di
frazionamento, occupazionale, quindi non
universalistico. Invece da questa esperienza
nacquero esattamente logiche opposte a
questo modello di welfare come scrisse
uno dei padri, cosi chiamiamoli, della
riforma, era la raggiunta consapevolezza
che tutti gli esseri umani erano sottoposti
a ritmi di vita massacranti, a sfruttamento,a
inquinamento generale e il responsabile di
tutto questo era il capitale. In questo senso
scriveva il problema della salute riguardava
tutti e tutte e 'impegno per poter porre
fine alla demolizione psicofisica di coloro
che creano le ricchezze del paese chiamava
in causa soggetti, istituzioni, poteri e
saperi di ogni ambito e di ogni disciplina.
Questa ¢ l'originalita del caso italiano, € la
rivendicazione di una riforma sanitaria che
nasceva da queste alleanze ed era capace
di creare luoghi di partecipazione diretta,
di contropotere sia nei luoghi di lavoro

ma sia come dicevamo prima nelle realta
urbane, capaci anche di un rinnovamento
molto piu complessivo che non riguardava
soltanto 'ambito medico sanitario. Questa
originalita, in questa politica delle alleanze
che a mio parere sta tutta I'importanza del
nesso tra anni 70 e istituzione del Servizio
Sanitario Nazionale.

R. Laudani:

Senza volerti tirare troppo fuori dal terreno
della storica e proiettarti sulla contingenza
politica immediata, mi pare che pur nella
difficolta, nello shock che un po’ tutti

this experience of the reform, as written

by one of the fathers, let’s call them. This
was the awareness that all human beings
were subjected to exhausting rhythms of
life, exploitation, general pollution, and

the party responsible for all this was the
ruling class. In this sense, he wrote that
the health problem concerned each and
everyone, and the commitment to putting
an end to the psychophysical destruction
of those who create wealth in the country
called into question subjects, institutions,
power, and knowledge in every sphere and
every discipline. This is the originality of
the case in Italy: a demand for health care
reform that grew out of these alliances and
was capable of creating places of direct
participation, of counterposing forces,
both in the workplace, but also as we said
before, in urban situations, capable of a
much more comprehensive renewal that
concerned more than the field of medicine
and health. It is this originality, in this policy
of alliances, which, in my opinion, lies at
the heart of the link between the 1970s and
the establishment of the National Health
Service.

R. Laudani:

Without wanting to uproot you too much
from the historical terrain and cast you
into more immediate political events, it
seems to me that even amid the difficulty,
the shock, that we are all experiencing
with respect to these measures, it seems
to me that there is growing awareness of
the connection between the issue of the
right to health and other aspects — not
only welfare but the democratic fabric

of our societies in general — in debates
and especially in debates more tied to
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stiamo vivendo rispetto a queste misure, mi
pare che questa consapevolezza del nesso
che il tema del diritto alla salute ha con le
altre dimensioni non solo del welfare ma piu
in generale del tessuto democratico delle
nostre societa nei dibattiti e soprattutto
anche nei dibattiti piu legati al mondo dal
basso, della partecipazione dei movimenti,
stia venendo fuori. Senza parlare di alleanze
pero gli elementi di connessione tra la
dimensione piu immediatamente sanitaria
dell’emergenza che stiamo vivendo, in
qualche modo il legame con i processi
neoliberisti che hanno investito il nostro
paese in questi anni mi pare che siano
abbastanza evidenti.

C. Giorgi:

Assolutamente si e infatti io credo che le
cose su cui dobbiamo riflettere, la lezione
che ci viene da quell’esperienza, € una
lezione che si pone per il presente e per

il futuro, visto che prima non lo abbiamo
ricordato ma forse va detto, che una delle
caratteristiche del neoliberismo € quello di
essere un chiaro progetto costruttivista,
un chiaro progetto politico fondato
sullazzeramento dellalternativa e delle
alternative e su processi molto ampi di
depoliticizzazione, dedemocratizzazione.
Allora a fronte di questo e a fronte invece
della lezione virtuosa del come nacque e
dell'origine politica del Servizio Sanitario
Nazionale, io credo che la lezione per 'oggi
si pone sul terreno che potremmo definire
di una creativa proliferazione istituzionale,
la quale in qualche modo possa essere
espressione di quel nucleo che sempre
Franco Rotelli chiamo “un doppio gesto”
teso a deistituzionalizzare, nel caso degli
anni settanta, le cosiddette istituzioni

the world from below, the participation

of movements. Without talking about
alliances, however, the elements of
connection between the more immediate
health aspect of the emergency we are
experiencing, somehow the connection
with the neoliberal processes that have
affected our country in recent years, seem
to me to be quite evident.

C. Giorgi:

Absolutely, yes. In fact, | believe that

what we have to reflect on, the lesson
that comes to us from that experience,

is a lesson for the present and the

future. We didn’t mention it before, but
perhaps it should be said, that one of

the characteristics of neoliberalism is

a clear constructivist project, a clear
political project based on zeroing the
alternative and alternatives and on very
broad processes of depoliticization, de-
democratization. So in the face of this and
the virtuous lesson of its creation and

the political origin of the National Health
Service, | believe that the lesson for today
lies in what we could define as ‘creative
institutional proliferation’. This in some
way serves as an expression of that core
that Franco Rotelli called a ‘double gesture’
aimed at de-institutionalizing institutions
— the so-called ‘total institutions’, mental
institutions, for example, in the case

of the 1970s — but at the same time
reinventing new institutions — the welfare
and health institutions, but welfare in
general. Today’s collective welfare services
are the fundamental target of austerity
policies. This is clear. But | also believe
that they can be the stakes in a much
wider conflict of grass-roots struggles
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totali, penso ai manicomi ad esempio,

ma al tempo stesso a reinventare nuove
istituzioni. Le istituzioni del welfare e della
sanita ma del welfare in generale. | servizi
collettivi del welfare oggi sono il bersaglio
fondamentale delle politiche di austerity
questo e evidente. Ma io credo che al
tempo stesso possono essere la posta

in gioco di un conflitto di lotte dal basso
molto piu ampie, nel quale coinvolgere
numerose, plurali, molteplici soggettivita
politiche. lo credo che proprio guardando in
realta a quella esperienza, quell’esperienza
ci porta al terreno proficuo di una nuova,
creativa poliferazione istituzionale a
partire da forme di innovazione, da forme
innovative di produzione, ad esempio,

a partire da forme organizzate o auto-
organizzate, da sperimentazioni istituzionali
volte anche a mettere in crisi i rapporti di
distanza tra utenti e gestori, volti quindi

a innovare profondamente. Ecco, io credo
che in questo senso sia molto importante
inventare, creare appunto nuove istituzioni,
istituzioni dal basso, istituzione del
comune, istituzioni del welfare che possono
essere intesi come atti di cittadinanza
attiva, come luoghi di politicizzazione, di
ripoliticizzazione, luoghi di appropriazione
anche delle forme di vita espropriate, nei
quali anche dar vita a progetti alternativi
di organizzazione economica, politica,

e sociale. Istituzioni quindi espansive

e produttive ripeto come luoghi di
politicizzazione, soggettivazione, anche
luoghi di espansione e intensificazione
della democrazia. Credo che questo sia
molto importante se oggi ci sono in questa
tragedia anche delle potenzialita. Le
potenzialita possono venire soltanto dalla
messa in campo di un progetto comune,

involving numerous, plural, multiple
political subjectivities. In reality, | believe
that by looking at that experience, it leads
us to the fruitful ground of a new, creative
proliferation of institutions starting from
forms of innovation, innovative forms of
production, for example, starting from
organized or self-organized forms, from
experimentation with institutions, also
aimed at causing problems with the
relationships of distance between users
and managers, aiming, that is, at profound
innovation. | believe that in this sense,

it is very important to invent, to create
new institutions, grass-roots institutions,
municipal institutions, welfare institutions,
that can be understood as acts of active
citizenship, as places of politicization,

of re-politicization, places even to
appropriate expropriated ways of living,
which can also give rise to alternative
projects for economic, political, and

social organization. These are, therefore,
expansive, productive institutions, |
repeat, as places of politicization and
interpretation, places also to expand

and intensify democracy. | believe this

is very important if today there is also
potential in this tragedy. The potential can
only come by implementing a common
project, from political choices, especially
on the European and international level
but even more, by expansive, productive
institutions that can act as crucial terrain
for grass-roots struggles, that is, also
prefiguring alternative forms of economic
and social organization. | believe this is the
fundamental part. Along with this, perhaps,
if you will allow me, the other, more
contingent and less determined design
element is also tied to the constituent
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dalle scelte politiche a livello soprattutto
europeo e internazionale ma non solo,

da istituzioni espansive e produttive che
possono porsi come terreni cruciali di

lotte dal basso appunto prefigurando
anche forme alternative di organizzazione
economica e sociale.

lo credo che questo sia la partita
fondamentale. Accanto a questo forse, se
mi permettete, l'altro piu contingente meno
volitivo e progettuale elemento sia quello
legato anche, ritorno a quelli che erano gli
elementi costitutivi del Servizio Sanitario
Nazionale, che pensa tutto il problema delle
regioni, del regionalismo. Ecco questo € un
problema enorme a mio parere e tragico
anche.

R. Laudani:

Infatti. Chiara era proprio su questo che

ti volevo sollecitare. Tu prima parlavi che
I'attuazione della legge che ha istituito

il Servizio Sanitario Nazionale ha avuto
caratteristiche particolari, credo che
proprio il tema del decentramento sia

uno di questi, degli aspetti in cui le
contraddizioni o i problemi tra le linee
ispiratrici che hanno portato all'istituzione
del Servizio Sanitario Nazionale poi la

sua attuazione vengono fuori in maniera
piu evidente. Anche oggi direi che stiamo
vedendo in qualche modo nella gestione
dellemergenza la difficolta che c’e tra da
un lato la necessita di centralizzazione
della decisione dal punto di vista della cura
dell'interesse generale, dall’altro le regioni
in modo particolare, che sono in qualche
modo le articolazioni che hanno la maggior
parte delle responsabilita dal punto di vista
della gestione.

Ecco ti chiederei anche dal punto di vista

elements of the National Health Service,
which considers the whole problem of

the regions, of regionalism. This is an
enormous problem, in my opinion, and also
tragic.

R. Laudani:

Indeed. Chiara, that is exactly what |
wanted to ask you about. You said earlier
that the implementation of the law that
instituted the National Health Service had
particular characteristics. | believe that the
theme of decentralization is one of these
aspects, in which the contradictions or
problems between the inspiring lines that
led to the establishment of the National
Health Service then come out more

clearly. Even today | would say that we are
somehow seeing in the management of the
crisis the difficulty that there is between
the need to centralize the decision from
the perspective of looking after the general
interest and the regions, in particular,
which are somehow the articulation that
has the most responsibility from the
management point of view. | would also
ask you from the view of the story of the
historical evolution, how a situation like this
came about.

C. Giorgi:

| believe that to understand it, it would be
enough to read Law 833, which, | repeat,

is the one that instituted the National
Health Service. The law was absolutely
clear in the sense that in Article 1 it said
‘the Republic’, referring to Article 32 of the
Constitution that we mentioned before, to
‘protect health as a fundamental individual
right and community interest through the
National Health Service’. Among other
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un po’ del racconto dell’evoluzione storica,
come si € arrivati a una situazione di questo
tipo.

C. Giorgi:

lo credo che per capirlo in realta
basterebbe leggere la legge 833, che
ripeto € quella dell'istituzione del Servizio
Sanitario Nazionale, perché la legge

era assolutamente chiara, nel senso che
all'articolo 1 si diceva “la Repubblica”
questo richiamandosi alla citato prima
articolo 32 della Costituzione “tutela

la salute come fondamentale diritto
dell'individuo e interesse della collettivita
mediante il Servizio Sanitario Nazionale”,
tra l'altro € interessante che l'articolo

32, quello che per appunto dice che la
Repubblica tutela la salute eccetera
eccetera, riconosce il diritto alla salute, e
e I'unico diritto sociale riconosciuto dalla
Costituzione come fondamentale.

E un diritto sia soggettivo sia perd
nell'interesse per 'appunto della
collettivita. Questo doppio profilo di questa
doppia dimensione va sempre tenuta in
considerazione. Immediatamente dopo
all'articolo 2 si dicevano quali dovevano
essere le funzioni e gli organi fondamentali
del Servizio Sanitario Nazionale. Allo
Stato competeva la direzione della politica
sanitaria da attuarsi tramite il Piano
sanitario nazionale che per legge avrebbe
dovuto essere approvato entro il 1979.

In realta il primo Piano sanitario nazionale
e del 1984, questo a dimostrazione di come
fosse cambiato il clima politico e anche
delle inerzie governative. Subito dopo la
legge dice che le protagoniste importanti
sono le regioni a cui spettano compiti di
integrazione e programmazione tramite la

things, it is interesting that Article 32, the
one that says precisely that the Republic
should protect health, etc., recognizes the
right to health, and is the only social right
recognized by the Constitution as being
fundamental. It is a right for both subjects
and in the interest, as a matter of fact,

of the community. This dual aspect must
always be taken into account. Immediately
afterwards, Article 2 stated what the
fundamental functions and entities of the
National Health Service should be. The
state was responsible for directing health
policy to be implemented through the
National Health Plan, which by law should
have been approved by 1979. In reality, the
first National Health Plan dates back to
1984, which shows how the political climate
had changed and also the governmental
inertia. Imnmediately after, the law says
that the key players are the regions,

which are responsible for integration and
programming via legislation in matters

of health care and hospital assistance.
Shortly after the article, it is written that
municipalities are responsible for the
management of the Local Health Units.
And look at the Local Health Units. It is
incredible, but there was a very important
reflection. Maccacaro is one who wrote a
lot, because the Local Health Units were
the operational units of a democratic and
participatory management of health on

a territorial level, so they played a very
important role. What was the problem? First
of all, and this was one of the problems
within the law from the very beginning, the
Local Health Units were made of their own
governing bodies, in which representatives
of the parties present in the municipal
councils had to be present. The point was,
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funzione legislativa in materia di assistenza
sanitaria e ospedaliera.

All'articolo poco dopo si scrive che ai
comuni spetta la responsabilita di gestire le
USL. E guardate sulle USL e incredibile ma
c’e stata una riflessione ad altissimo rilievo.
Maccacaro € uno che ha scritto moltissimo
perché le USL erano le centraline operative
di una gestione democratica e partecipata
della salute a livello territoriale. Quindi
avevano un ruolo importantissimo. Il
problema quale fu? Allora innanzitutto

che questo gia dagli inizi fu uno dei
problemi dentro anche la legge, che le

USL erano fatte dei propri organi direttivi
nei quali dovevano stare i rappresentanti
dei partiti presenti nei consigli comunali.

Il punto quale fu, che la tanto agognata

e tanto spinta partecipazione popolare
venne immediatamente derubricata a
rappresentanza, rappresentativita partitica.
Non dico politica ma dico partitica, perché
I'istanza politica, come spero di essere stata
sufficientemente chiara, era fondamentale
anche per i padri della riforma perché
significava rivendicare una tutela della
salute e una partecipazione politica dei
cittadini anche nella gestione. Quindi

primo problema a partire dagli anni 80

fu questo, di una lottizzazione partitica
allinterno delle stesse USL. Ma l'elemento
piu importante, e qui appunto arrivo a
rispondere, € che per legge si diceva che

a finanziare il Servizio Sanitario Nazionale
sarebbe stato un fondo sanitario nazionale
con un importo stabilito annualmente

in serie di redazione del bilancio statale,
ripartito tra le regioni. Ma si diceva secondo
indici e standard che dovevano tendere

a garantire, e questo era un articolo della
legge 51, livelli di prestazioni sanitarie

that the much coveted and much-desired
popular participation was immediately
reduced in its representation, partisan
representativeness. | am not saying
‘political’, but rather ‘partisan’, because
the political body — | hope to have been
clear enough — was also fundamental

for the fathers of the reform because it
meant demanding health protection and
political participation for the citizens also
in management. So the first problem since
the 1980s was this: partisan allocation
within the Local Health Units themselves.
But the most important element, and here
| come to my answer, is that by law, it was
said that the National Health Service would
be financed through a national health fund
with an amount established annually in a
series of drafts for the national budget,
divided among the regions. But, it was said,
according to indexes and standards that
were supposed to guarantee — and this
was an article of Law 51 — uniform levels
of health care throughout the country

by progressively eliminating structural
differences in performance between

the regions. In my opinion, this is a very
important assumption because it is true
that the planning was conceived on two
levels — national, through the national
health plan and regional, through the
regional health plans — and it is true that
many regions, including Emilia Romagna,
but also Piedmont and Umbria, were
created in advance, which is why, thanks
to the fact that finally in 1970 the regions
were established, the regions, already
long provided for in the Constitution, were
instituted ... so while there were, let’s say,
virtuous experiences of regional health
planning, also thanks to the fact that very
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in modo uniforme su tutto il territorio
nazionale eliminando progressivamente le
differenze strutturali di prestazione tra le
regioni. Questo € un assunto secondo me
importantissimo perché se e vero che la
programmazione era pensata su due livelli,
quello tramite nazionale il Piano sanitario
nazionale e quello regionale tramite i piani
sanitari regionali, ed € vero che molte
regioni tra cui 'Emilia Romagna, ma anche
il Piemonte, 'Umbria, diedero vita con
anticipo, per questo anche grazie al fatto
che finalmente nel 1970 nacquero le regioni,
si diede avvio alle regioni gia da tempo
previste nella Costituzione. Quindi se ci
furono come dire esperienze virtuose di
programmazione sanitaria regionale, anche
grazie al fatto che furono varate leggi a
livello regionale molto avanzate all'epoca di
finanziamento della medicina preventiva,
sociale sul territorio e via dicendo, e

anche vero che lentamente in realta gia a
partire dagli anni 80 ma soprattutto poi
con la controriforma del 92, il Ministro
della salute era all’epoca De Lorenzo, le
cose cambiarono progressivamente e si
ando incontro sempre piu a una maggiore
frammentazione e differenziazione delle
regioni fino ad arrivare alla riforma del titolo
quinto dei primi anni del secolo nostro e
anche al progetto attuale dell’autonomia
differenziata, i quali in realta prescindono
da quelle condizioni di uniformita di servizio
eguale, uniforme di prestazioni essenziali,
eguali che invece sono fondamentali.
Quindi io credo che la domanda da porsi

& “Siamo davvero sicuri che vogliamo
andare nella direzione di un accentuazione
dell’autonomia in questi termini? Per come
e stata fatta e attuata? La mia risposta &
assolutamente negativa e la storia degli

advanced laws were passed on a regional
level in the time of preventive, social,
medical financing in the territory and so
on, it is also true that slowly, in reality
already from the 1980s but especially with
the counter-reform of 1992 — the Minister
of Health was De Lorenzo at the time —
things changed progressively and there
was more and more fragmentation and
differentiation of the regions. This was true
until the Title V reform of the Constitution
in the first years of our century and also
to the current project of differentiated
autonomy, which in reality disregard those
conditions of uniformity of essential, equal
service that are instead fundamental. So

| believe that the question to be asked is
‘Are we really sure that we want to move
in the direction of accentuating autonomy
in these terms? How was it done and
implemented?’ My answer is absolutely
negative, and the history of at least the
last twenty years teaches us that we
cannot leave the decision about essential
levels of care services, of health services
to the regions, but we should return to

the content of the law, that is, to those
assumptions of a coordinated, uniform
intervention, uniformity and equality, but
also of solidarity between the regions.
Instead, both privatization in the 1990s,
which led to the transformation of the
Local Health Units into Local Health
Agencies — therefore to privatization —
the application of managerial criteria, and
the reforms of the first years of the century
and current ones also being proposed in
this direction, are absolutely dangerous
and unfortunately, the effects are dramatic
and we see them on our bodies.
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ultimi non solo vent’anni ci insegna che non
possiamo lasciare alle regioni la decisione
sui livelli essenziali delle prestazioni
assistenziali, delle prestazioni sanitarie,
ma dobbiamo tornare al contenuto

della legge ovvero a quelli assunti di un
intervento coordinato, omogeneo, di una
uniformita e di una eguaglianza, ma anche
di una solidarieta tra le regioni. Invece

sia le privatizzazioni degli anni 90, che
hanno portato alla trasformazione delle
USL in ASL, quindi all'aziendalizzazione,
all'applicazione di criteri manageriali cosi
come le riforme dei primi anni del secolo
e gli attuali, proposte anche in questa
direzione, siano assolutamente pericolosi
e purtroppo gli effetti sono drammatici e li
vediamo proprio sui nostri corpi.

R. Laudani:

A proposito di quest’ultimo tuo riferimento
e arrivata da una domanda da parte di

chi ci sta seguendo “Frulla in testa una
questione da giorni. Oggi i processi globali
non possono essere gestiti a livello locale,
come si diceva nella retorica glocal, oggi il
locale subisce il globale e per locale penso
anche a livello statale, figuriamoci quello
comunale, come dovrebbe ristrutturarsi
una governance efficace che non si

pieghi alla sola igiene sanitaria ai tempi
della pandemia? Che spazio resta per la
democrazia?”

C. Giorgi:

Secondo me l'elemento piu importante

e che in qualche modo si metta insieme.
Secondo me questa situazione drammatica
ci insegna innanzitutto due cose:
innanzitutto che vanno riarticolati e

immaginate i nessi tra uguaglianza e liberta.

R. Laudani:

About this last reference of yours, a
question has arrived from someone

who has been following us. ‘A question
has been on my mind for days. Today
global processes cannot be managed

on the local level, as is said in rhetoric,
‘glocal’. Today what is local is subjected
to what is global and by local, I'm also
thinking about the national level, let alone
the municipal level. How can effective
governance be restructured so it does not
crumble to sanitary hygiene in the time
of the pandemic? What room is left for
democracy?’

C. Giorgi:

| think the most important thing is that
they somehow come together. In my
opinion, this dramatic situation teaches
us two things first of all. The first is that
the connections between equality and
freedom be reorganized and imagined. |
think it’s obvious. And on the other hand,
the connections between local and global,
let’s call it, in the sense that the option
for a decentralized, branching, peripheral,
capillary, etc., organization of health care
was a fundamental option because even
the idea itself of co-producing the services
of expansive and democratic institutions
must also be managed on the level of
specific territorial experiences — let’s call
them local, but perhaps better territorial
— but always taking into account the
general context, of course. | believe it is

a matter of moving on this double level
because local, territorial, does not mean
particularism, localism, differentiation,
splitting, fractioning, etc. At the same time,
| believe we must remain on a global level.
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Mi pare evidente. E dallaltra parte i nessi
tra locale e chiamiamolo globale, nel senso
che l'opzione per un'organizzazione della
sanita decentrata, ramificata, periferica,
capillare eccetera eccetera, era un'opzione
fondamentale perché appunto anche la
stessa idea di una coproduzione dei servizi
di istituzioni espansive e democratiche,
vanno gestite a livello anche di esperienze
territoriali specifiche, chiamiamole locali,
forse meglio territoriali, ma sempre tenendo
conto il contesto generale naturalmente.

lo credo che si tratti di marciare su questo
doppio livello perché appunto locale,
territoriale, non significa particolarismo,
localismo, differenziazione, spezzettamento
frazionamento eccetera eccetera. lo credo
al tempo stesso che dobbiamo restare sul
piano globale, lo vediamo tutti i giorni che
se non vengono fatte delle scelte politiche
a livello globale non andiamo da nessuna
parte. Il capitalismo € globale non € che

c’e soltanto in Italia. Quindi credo che
qguesto sia importantissimo, le risposte
devono essere risposte date a livello
globale, globalizzazione dal basso si diceva
un tempo, e al tempo stesso comunque

poi anche rimodulate a livello locale e
territoriale. Insomma bisogna sempre
tenere conto di un doppio livello.

R. Laudani:

Mi pare che una delle cose che ci insegna

la storia che ci hai un po’ raccontato

questa sera sia proprio quella di superare
I'equivoco che organizzazione periferica,
territoriale o come si dice oggi di prossimita
significhi ripiegamento localistico e
chiusura cosi delle piccole patrie rispetto

al mondo, ma e l'esatto contrario. lo avrei
altre domande. Da parte di Stefania

We see every day that if political choices
are not made on a global level, we are not
going anywhere. Capitalism is global; it
does not only exist in Italy. So I think this

is very important. The answers should be
answers given on a global level — bottom-
up globalization as was once said — and at
the same time then also remodelled on the
local and territorial levels. In short, a double
level must always be taken into account.

R. Laudani:

It seems to me that one of the things
taught by the story you have told

us a bit tonight is to overcome the
misunderstanding that peripheral,
territorial, or, as we say today, ‘nearby’,
means local retreat and so closing small
homelands with to respect to the world,
but it is the exact opposite. | have a few
more questions. From Stefania Paolazzi:
‘Dear Chiara, you spoke about an invented
institution. In your opinion, what were the
strong points that have made the National
Health Service a collective, recognized
value on which even today a progressive
policy in terms of public service could

be focused? Are there any sectors you
imagine to be more prepared to give rise to
this kind of dynamics? Thank you for your
answer.’

C. Giorgi:

First of all, with regard to the sectors,

an element that | think was on the front
page of some newspaper today, is that

of interventions of territorial care, home
care, so focusing more on prevention. This
is a very important fact. Even the term
‘prevention’ has often been downplayed
and translated into other terms; instead,

52



Paolazzi “Gentile Chiara, lei ha parlato di
una istituzione inventata, secondo lei quali
sono stati i punti forti che hanno reso del
Servizio Sanitario Nazionale un valore
collettivo, riconosciuto e su cui ancora oggi
potrebbe puntare una politica progressista
in tema di servizio pubblico? Ci sono settori
che immagina piu pronti a dare vita a
questo tipo di dinamica? Grazie per il suo
intervento.”

C. Giorgi:

Innanzitutto a proposito dei settori,

un elemento che credo che oggi stava
sulla qualche prima pagina di giornale, &
quello di interventi di cure territoriali, di
cure domiciliari, quindi puntare piu sulla
prevenzione. Questo & un dato molto
importante. Anche il termine prevenzione
e stato spesso derubricato e tradotto in
altri termini, invece la prevenzione fatta

in un certo modo ha un significato anche
profondamente politico a mio parere. Quindi
puntare non tanto sulle cure ospedaliere,
questa era uno dei punti all'ordine del
giorno anche nelle grandi discussioni

che si facevano ad esempio in medicina
democratica, ma anche in altri contesti di
movimento. Quindi puntare ripeto alle cure,
a una medicina territoriale per esempio

e meno all'ospedalizzazione. Questo
certamente & un elemento importantissimo.
Quindi puntare a processi di crescita,

di consapevolezza sulla salute degli

esseri umani senza pensarla in termini
direttamente emergenziali per 'appunto. lo
credo che, come ho gia detto, gli elementi
forti del Servizio Sanitario Nazionale

ma delle altre istituzioni inventate di

quegli anni, nascevano proprio da questa
impostazione del rapporto tra chi usufruiva

prevention done in a certain way also has a
profoundly political meaning in my opinion.
So not aiming so much at hospital care —
this was one of the points on the agenda,
even in the major debates, for example,

in democratic medicine — but also in
other areas of movement. So focusing, |
repeat, on treatment, territorial medicine,
for example, and less on hospitalization.
This is certainly a very important element.
So aiming at processes of growth, of
awareness of the health of human beings
without thinking in directly emergency
terms. As | have already said, | believe that
the strong elements of the National Health
Service, but also of the other institutions
invented in those years, grew precisely
out of this formulation of the relationship
between those who used and those who
managed these institutions, and therefore
popular participation, co-production of
services, and so on.

They grew out of processes of broad
democratization and involved all spheres
of daily life in some way, namely welfare,
the relationship between local and national,
the family, which unfortunately has always
been a fundamental pillar of welfare, then
a little less with the reforms of the 1970s,
and then coming back with privatization,

it unfortunately became a pillar again.
They invested in gender relations, in the
condition of women. So | believe that with
respect to this ability to affect all aspects
of daily life, that awareness poured into this
invented institution actually had the idea
of the National Health Service. Because

| believe that it is from there, from that
political origin, from that policy of alliances,
that we can draw lessons for today.
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e chi gestiva queste istituzioni, e quindi
partecipazione popolare, coproduzione dei
servizi e via dicendo.

Nascevano da processi di ampia
democratizzazione e coinvolgevano un

po’ tutte le sfere della vita quotidiana in
qualche modo, cioe¢ il welfare, il rapporto
tra locale e nazionale, la famiglia, che
purtroppo € sempre stato un pilastro
fondamentale del welfare poi un po’ meno
con le riforme degli anni 70 e poi & tornato
con le privatizzazioni, & tornato purtroppo
ad esserlo. Investivano nei rapporti di
genere, nella condizione delle donne.
Quindi io credo che rispetto a questa
capacita di investire tutti gli aspetti della
vita quotidiana, che quella consapevolezza
riversata in questa istituzione inventata

in realta aveva l'ideazione del Servizio
Sanitario Nazionale. Perché io credo che
sia da i, da quella origine politica, da quella
politica delle alleanze che possiamo trarre
delle lezioni per l'oggi.

R. Laudani:

Un’altra domanda da parte di Giusy Aloe
“Mio padre ha lavorato per 40 anni in
questo mondo in Calabria passando
prima dal’lEMPAS poi USL poi azienda
ospedaliera. Lui sostiene che il disagio (in
particolare economico) ¢ iniziato proprio
quando la politica ha iniziato ad avere
un ruolo centrale nel sistema. Su questo
mi piacerebbe avere un suo commento.
Grazie”.

C. Giorgi:

Per questo io ho precisato prima i partiti
e non la politica. Perché io credo che uno
dei grandi equivoci & quello di attribuire

alla politica le responsabilita sulle

R. Laudani:

Another question from Giusy Aloe: ‘My
father worked for 40 years in this world

in Calabria, passing first through ENPAS
[national health and welfare entity for state
employees, ndt] then the Health Units then
the Health Agencies. He claims that the
discomfort (particularly economic) began
just when politics started to play a central
role in the system. | would like you to
comment on this. Thank you.’

C. Giorgi:

This is why | specified the parties first and
not politics. Because | believe that one of
the great misunderstandings is to attribute
the responsibility for the degeneration to
politics, for example, in the management
of the Local Health Units and then the
Local Health Agencies. | don’t believe that
it is politics, allocation, the phenomena of
partitioning, another concept of politics,
no. Because for the fathers and mothers
of the National Health Service, in reality,
this new integrated vision of health and
services, as it was said at the time, equal,
uniform and widespread on the territory,
etc., actually depended precisely on
political choices — this is very important
— aimed at qualifying democracy and its
principals and instruments. So | believe,
first of all, that the passage from the
Health Units to the Health Agencies was
absolutely a very serious passage. It is
what in fact sanctioned the privatization —
the attempts, because then it fortunately
wasn’t done completely — the attempts

to privatize the National Health Service. |
believe then that the problem was not so
much one of politicization, but perhaps
the lack of awareness, more complex,
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degenerazioni ad esempio nella gestione
delle USL poi ASL. lo non credo che sia

la politica, sia la lottizzazione, i fenomeni
di partitizzazione, sia un altro concetto

di politica, non perché per i padri e le
madri del Servizio Sanitario Nazionale

in realta questa nuova visione integrata
della salute e dei servizi, come si diceva
allepoca socio-sanitari e uguali, uniformi

e diffusi sul territorio eccetera eccetera,

in realta dipendesse proprio da scelte
politiche, questo € molto importante,

volte a qualificare la democrazia e i suoi
presidi e i suoi strumenti. Quindi io credo
innanzitutto che il passaggio dalle USL alle
ASL sia stato un passaggio assolutamente
molto grave, € quello che di fatto sanciva
la privatizzazione, i tentativi, perché poi
non é stato fatto per fortuna del tutto, i
tentativi di privatizzazione del Servizio
Sanitario Nazionale. lo credo poi che il
problema é stato quello non tanto di una
politicizzazione, forse della mancanza

di consapevolezze, scelte politiche piu
complessive, piu generali. Ecco io credo che
I'ordine del discorso vada un po’ invertito in
guesto senso. Questo penso io almeno.

R. Laudani:

A proposito di madri e padri del Servizio
Sanitario Nazionale, ¢’ chi chiede un
commento sul ruolo che ha avuto Tina
Anselmi.

C. Giorgi:

Tina Anselmi non partecipo’ ai dibattiti
precedenti.

Non fu importante come Laura Conti o altre
figure anche spesso senza un nome e un
cognome famoso. Pero fu importante il fatto
che, anche a livello simbolico, fula prima

more general political choices. So | believe
that the order of the argument should be
reversed a little in this sense. That’s what |
think at least.

R. Laudani:

Speaking of mothers and fathers of the
National Health Service, some are asking
for a comment on the role that Tina
Anselmi played.

C. Giorgi:

Tina Anselmi did not participate in previous
debates. She was not as important as Laura
Conti or other figures without a famous
name and surname. What was important
was the fact that, also on a symbolic

level, she was the first woman to become
Minister of Health, and the Minister was
precisely Tina Anselmi when the National
Health Service was approved. In my
opinion, this is symbolically very effective,
especially because the next Minister,
already in August 1979, the law of the end
of December, was instead a man, Renato
Altissimo, | repeat, a fierce opponent of

the establishment of the National Health
Service. So symbolically this question is
very effective.

R. Laudani:

Another question from Michele D’Alena: ‘A
question from the son of a doctor. One of
the principles of public health was the idea
of going beyond the hospital as a place
designated for health, for care, but also to
create widespread, nearby reference points
for communities. How can we start again
with this idea of proximity, which in recent
years has been greatly reduced. Will there
be a change amid this emergency? How
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donna che diventava Ministro della sanita,
ed era esattamente Tina Anselmi quando
venne approvato il Servizio Sanitario
Nazionale. Questo simbolicamente secondo
me & molto efficace, soprattutto perché poi
il Ministro successivo, gia nell'agosto del 79,
la legge della fine dicembre, era invece un
uomo ed e questo Renato Altissimo, ripeto
uno dei feroci oppositori della istituzione
del Servizio Sanitario Nazionale. Quindi
simbolicamente & molto efficace questa
domanda insomma.

R. Laudani:

Un’altra domanda da parte Michele D’Alena
“Una domanda da figlio di medico condotto:
uno dei principi della sanita pubblica era
I'idea di andare oltre all'ospedale come
luogo deputato alla sanita, alla cura, ma di
creare anche punti di riferimento diffusi

e vicini per le comunita. Come ripartire

con questa idea di prossimita che negli
ultimi anni ha subito forti diminuzioni. In
guesta emergenza ci sara un cambio?
Come accompagnare le prossime scelte
della politica per tornare a presidiare il
territorio?”.

Un’altra domanda di quelle facili insomma.

C. Giorgi:

Piu che una domanda & un assunto su quale
sono davvero molto d’accordo. lo credo

che infatti bisogna puntare esattamente

a quello. Non naturalmente alle
ospedalizzazioni, certo in questo momento
sono pil che necessarie e va rafforzato ogni
strumento. Pero bisogna puntare a questa
missione per I'appunto socio-sanitaria.

Il concetto dei servizi socio-sanitari

negli anni 70. Come fare? lo ho detto un

po’ lo slogan “La creativa proliferazione

can we follow the next political choices to
return to control the territory?’ Another
one of those easy questions, in short.

C. Giorgi:

More than a question, it is an assumption
with which | really do agree. | think that’s
exactly what we should be aiming for.
Naturally not hospitalizations, of course; at
the moment they are more than necessary
and every tool must be strengthened.

But we should aim at this mission for
social and health care, the concept of
health and social services in the 1970s.
How to do it? | have said the slogan ‘the
creative institutional proliferation’ a bit.
Perhaps in this specific moment | would
say ‘fight in every way to prevent any
further privatization’, this certainly, ‘and
containment of public and social spending'’.
After that | also believe in finding ways,
forms that already exist in reality. Finding
ways and forms to cooperate, even with
respect to the national public service and,
above all, to spread a number of principles,
the principles | was talking about earlier,
with respect to health management. It is
significant that, among other things, before
in the Republican era there was always talk
of disease. Starting from then we began to
talk only about health, which is also to say
a capsize, a reversal in how we think about
our bodies and health and the organization
of health care. So basically, | am more than
in agreement with the remark made.

R. Laudani:

One last question that arose from your
last comment because your conversation
here refers to a passage you made in your
presentation to surveys, which in those
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istituzionale”. Forse in questo momento
specifico io direi “lottare in tutti i modi
affinché si impediscano qualsiasi ulteriore
processo di privatizzazione”, questo
sicuramente “e di contenimento della spesa
pubblica e della spesa sociale”. Dopodiché
credo anche trovare dei modi, delle forme
che gia esistono in realta. Trovare dei

modi e delle forme per cooperare anche
rispetto al servizio pubblico nazionale e
per, soprattutto, diffondere una serie di
principi, che sono i principi di cui parlavo
prima, rispetto a una gestione della salute
per I'appunto. E significativo che tra Ialtro
prima in eta repubblicana si parlava sempre
di malattia. A partire da quella stagione e si
comincera a parlare solo di salute, questo
anche per dire il rovesciamento, 'inversione
anche di come si pensa al proprio corpo e
alla salute e all'organizzazione della sanita.
Quindi sono piu che altro d’accordo con

'osservazione che mi & stata insomma fatta.

R. Laudani:

Un’ultima domanda che ¢ arrivata a
quest’ultimo tuo commento perché
I'intervento fa riferimento a un passaggio
che hai fatto nella tua presentazione al
lavoro d’inchiesta che in quegli anni dal
basso era stata prodotta. L'inchiesta
diciamo dal forte carattere popolare.
“Immagini che in questo lavoro politico
necessario per dare attuazione a quel
modello socio sanitario dal basso che facevi
riferimento, un lavoro di inchiesta possa
essere nuovamente un utile strumento o
bisogna inventarsi nuovi strumenti?”

C. Giorgi:
lo credo che bisogna assolutamente
tornare alle inchieste, inchieste che

years were produced from below; surveys,
let’s say, with a strong popular character.
‘Do you imagine that in this political work
necessary to implement the bottom-up
social and health model you were referring
to, surveys could once again be a useful
tool, or should new tools be invented?’

C. Giorgi:

| believe that it is absolutely necessary

to return to the surveys, surveys that

have an entirely worker-based tradition,

or rather Marxian, in short, which really
came back in the 1970s. And it is no
coincidence that of these surveys — many
were done — one that | mentioned was
the one promoted by Ivar Oddone. But in
fact the Communist Party also conducted
surveys led in this case by Giovanni
Berlinguer, very advanced studies on the
condition of health, in this case inside the
factories, which is also how the manuals
spread very widely, which focused on the
condition of workers inside the factory,
but also their conditions of environmental
health, because one of the problems

that still remains is bringing together
working conditions and environmental
health protection. This is a big, very lItalian
problem. But they were also asked, also

to test the level of conflict of the working
class, about the subjects involved and also
possible ways of fighting to protect health
itself. Therefore, | believe that the tool of
the survey is a very valuable one — very
old, but absolutely effective — and that too
few surveys have been made. Surveys have
always been bottom-up surveys, and this
practice should become more widespread,
because it is also political practice after all,
as the first surveys of this kind carried out
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hanno una tradizione assolutamente
operai, anzi marxiana insomma e che poi
tornarono molto negli anni 70. E non a
caso da queste inchieste, moltissime ne
vennero fatte, una che ho citato € quella
che venne promossa da Ivar Oddone, ma
in realta che anche il Partito Comunista
fece delle inchieste guidate in questo caso
da Giovanni Berlinguer. Delle inchieste
molto d’avanguardia sulla condizione di
salute in questo caso dentro le fabbriche,
cioé come si diffusero anche dei manuali
che ebbero una diffusione amplissima,

che si concentravano sulla condizione dei
lavoratori e delle lavoratrici dell'operaio
dentro fabbrica, ma anche le loro condizioni
di salute ambientali, perché e uno dei
problemi che tuttora resta & quello di
mettere insieme condizioni di lavoro e
tutela della salute ambientale. Questo &

un grande problema molto italiano. Ma
venivano chieste anche come, anche

per testare il livello di conflittualita della
classe operaia, dei soggetti coinvolti e
anche eventuali forme di lotte per tutelare
la stessa salute. Quindi credo che lo
strumento dell'inchiesta sia uno strumento
preziosissimo, antico, ma assolutamente
efficace e che troppe poche inchieste siano
state fatte. Le inchieste sono sempre state
inchieste dal basso, e invece dovrebbe

piu diffondersi questa pratica, perché e
anche una pratica politica in fondo, come ci
insegnano le prime inchieste che vennero
fatte di questo tipo negli anni 70. lo credo
che siano importantissime, siano ripeto
anche una pratica politica, uno strumento
importantissimo ma posto poi che se

ne tenga conto naturalmente. Anche di
socializzazione di saperi e conoscenze
come fu all’epoca che tuttora invece

in the 1970s teach us. | believe that they
are very important; | repeat, they are also
political practice, a very important tool,
but only if they are taken into account, of
course. They are also a tool for socializing
knowledge and know-how, as was the
case at the time, which are still considered
instead to be specialized and therefore
devoid of their broader political and
cultural scope.

R. Laudani:

Well Chiara, thank you very much for this
conversation full of many starting points,
not only for historical knowledge but for
action, for intervention in the present.

I would like to take this opportunity to
remind you that the next appointment

will take place on Friday at 6.30 p.m. with
Sandro Mezzadra, where we will talk about
boundaries, borders, movement, movement
of people, but also pandemic movements.

| thank those who have once again made
this live broadcast possible: Margherita
Caprilli, Flavia Tommasini and the whole
team of the Fondazione per 'Innovazione
Urbana, but especially | thank Chiara once
again for being with us tonight.

C. Giorgi:
Thank you very much. Talk to you soon.
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vengono considerati tutti specialistici e
quindi svuotati del loro portato politico,
culturale e piu ampio.

R. Laudani:

Bene Chiara, grazie davvero per questa
chiacchierata, per questa conversazione
ricca di moltissimi spunti, non solo di
conoscenza storica ma di azione, di
intervento sul presente. lo colgo l'occasione
per ricordare il prossimo appuntamento
che si terra venerdi prossimo alle 18

30 con Sandro Mezzadra, parleremo di
confini, frontiere, movimenti, movimenti di
persone, ma anche movimenti di pandemia.
Ringrazio chi ancora una volta ha reso
possibile questa diretta, Margherita Caprilli,
Flavia Tommasini e tutto il team della
Fondazione per I'lnnovazione Urbana, ma
soprattutto ancora una volta ringrazio
Chiara per essere stata con noi questa sera.

C.Giorgi:
Vi ringrazio moltissimo a presto.
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Docente di Filosofia Politica e Studi coloniali
e postcoloniali all'Universita di Bologna
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Professor of Political Philosophy and Colonial and
Postcolonial Studies at the University of Bologna

CONVERSAZIONE CON / conversation with
Raffaele Laudani, presidente Fondazione per I'lnnovazione Urbana

R. Laudani

Buonasera a tutte a tutti, benvenuti a
questo terzo appuntamento di Rinnovare
la citta Osservatorio sull’emergenza
coronavirus promosso dalla Fondazione
per I'lnnovazione Urbana. Questa sera
abbiamo con noi Sandro Mezzadra che
insegna Filosofia Politica e Studi coloniale
postcoloniali presso I'’Ateneo di Bologna.
Ciao Sandro e grazie per essere con noi
questa sera.

S. Mezzadra

Ciao e grazie a voi per l'invito.

Un saluto a tutte e tutti quelli che ci
ascoltano.

R. Laudani

Chi ha seguito i precedenti incontri sa che
questi dialoghi si inseriscono all'interno

di un ripensamento complessivo della
attivita della Fondazione per I'lnnovazione
Urbana che ha nei suoi obiettivi, nelle

sue linee ispiratrici quelle di favorire

le condizioni per processi di scambio,
aggregazione, di attivazione della citta dal
punto di vista anche delle possibilita di
intervenire, trasformare e innovare lo spazio
urbano bolognese. Evidentemente con le
emergenze che stiamo vivendo questa
esigenza ci sembra di renderla ancora piu
urgente, quindi ci stiamo immaginando

R. Laudani

Good evening everyone, and welcome

to the third meeting of Re-Inventing the
City. Coronavirus Emergency Observatory
promoted by the Fondazione per
I'Innovazione Urbana. This evening we have
with us Sandro Mezzadra, who teaches
Political Philosophy and Colonial and
Postcolonial Studies at the University of
Bologna. Hello Sandro, and thank you for
being here with us this evening.

S. Mezzadra.
Hello, and thank you for the invitation.
Hello to everyone who is listening to us.

R. Laudani

Those who have followed the previous
meetings knows that these dialogues fit
within a complex rethinking of activities
at the Fondazione per I'lnnovazione
Urbana. The Foundation’s objectives,

its inspiring lines, include fostering the
conditions for exchange, coming together,
and activating the city, also from the
perspective of possibilities to intervene,
transform, and innovate with the urban
space in Bologna. The crisis that we are
currently experiencing obviously seems to
make this need even more urgent. So we
are imagining a series of activities whose
objective is to rebuild the coordinates that
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una serie di attivita e che hanno come
obiettivo da un lato quello di ricostruire
delle coordinate che possano essere utili
ai diversi attori istituzionali e sociali della
citta per orientarsi nei nuovi scenari che

si stanno aprendo, ma anche di favorire la
costruzione anche di cantieri della citta
che possano rispondere alle nuove priorita,
ai bisogna, alla crisi, ma al tempo stesso
anche cogliere eventuali opportunita di
innovazione che si possono delineare
all'orizzonte. Ed € con questo spirito, al
tempo stesso di indagine e pratico di
intervento, che vorremmo costruire e
articolare la conversazione di questa sera
con Sandro Mezzadra.

Come d’abitudine I'idea € quella di favorire
anche la possibilita di interventi, commenti
o domande da parte di chi ci sta seguendo
in diretta. Per iniziare io proporrei a te
Sandro se vuoi di provare ad articolare la
nostra conversazione a partire da alcuni dei
tuoi interessi, tanto dal punto di vista della
ricerca da ricercatore, ma anche da quelli
dell’attivista. Due dimensioni che nella tua
biografia si intrecciano sempre in maniera
inscindibile. Comincerei in modo particolare,
se sei d’accordo, dal tema delle migrazioni,
che sono state tanto della tua attivita da
attivista quanto da quella di ricercatore,
un tema ricorrente, almeno degli utili ultimi
vent’anni, perché mi pare che dal punto di
vista del rapporto tra liberta di movimento
e confini e i problematici rapporti che
queste due dimensioni sempre si danno,

la crisi e lemergenza che stiamo vivendo,
risulti particolarmente, per riprendere un
po’ anche il titolo di uno dei volumi che
negli ultimi anni hai scritto insieme Brett
Neilson, mi sembra che confini e frontiere
possono essere un utile metodo per cercare

can be useful to various institutional and
social actors in the city so they can orient
themselves within the new situations

that are unfolding, but also to encourage
construction on sites in the city that
could respond to new priorities, needs,
the crisis, while also taking advantage of
any potential innovative opportunities
that could take shape in the future. In this
same spirit, combining investigation and
practical intervention, we would like to
build and organize the conversation this
evening with Sandro Mezzadra. As usual,
the idea is to favour the possibility of
participation, comments or questions from
those who are following us live. To start,

| would suggest, Sandro, that you try to
organize our conversation starting from
some of your interests, both from your
perspective on research as a researcher,
but also from the perspective of an activist.
[These are] two aspects that are always
tightly interwoven in your biography.

I'll start, in particular, if you agree, with
the theme of migrants, who have been a
recurring theme as much in your activist
activities as in your research, at least in
the last twenty years. It seems to me that
with respect to the relationship between
freedom of movement and borders and
the problematic relationships these two
aspects always present, the crisis and
emergency that we are experiencing now
recalls a bit the title of one of the books
you’ve written with Brett Neilson in recent
years. It seems to me that borders and
boundaries can be a useful way to try to
understand the phase that we are living
in. So, | would ask you to comment firstly
about this.
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di cogliere la fase che stiamo vivendo.
Quindi ti chiederei un primo commento su
questo.

S. Mezzadra

Certo, nell'emergenza che stiamo vivendo
ad essere drasticamente limitata € proprio
la liberta di movimento. Quella che Hannah
Arendt definiva la piu elementare, il
fondamento del sistema delle liberta. E i
migranti incarnano tutte le contraddizioni,
tutte le tensioni che ruotano attorno alla
liberta di movimento. Nell'emergenza
guesto assume un aspetto particolarmente
drammatico. | migranti sono per definizione
una popolazione mobile, una popolazione

la cui esperienza e segnata da una mobilita.

Ma contemporaneamente i migranti sono
anche una popolazione particolarmente
soggetta a processi di confinamento. Noi
vediamo molto bene questa cosa nello
specchio della crisi attuale, vediamo poi
il confinamento dei migranti nei campi

di detenzione in Libia, negli hotspot

sulle isole greche ad esempio quello
famigerato di Moria a Lesbo. Ma anche
negli accampamenti formali e informali
nel sud del nostro paese, dove vivono

i braccianti da cui dipende la nostra
agricoltura, il rifornimento quotidiano

dei nostri supermercati. E evidente che
nelle condizioni attuali questi processi

di confinamento determinano anche una
situazione ottimale per la diffusione del
coronavirus. E quindi i migranti sono
particolarmente esposti al rischio della
pandemia. Questo vale per chi vive nei
campi, per chi vive nei centri di detenzione.
Non dimentichiamo che ci sono in Italia
centri di detenzione in cui vivono centinaia
di migranti. Ma vale anche per i migranti

S. Mezzadra

Sure, in the crisis that we are living
through, what will be drastically limited

is precisely freedom and movement.
Hannah Arendt defined it as the most
elementary, the foundation of the system
of freedom. And migrants embody all

the contradictions, all the tensions that
revolve around freedom of movement.

In this crisis, this takes on a particularly
dramatic appearance. Migrants are by
definition a mobile population, a population
whose experience is marked by its mobility.
But at the same time, migrants are also

a population particularly subjected to
confinement. We see this very clearly in
the mirror of the current crisis. We see the
lockdown of the migrants in the detention
camps in Libya, in hotspots on the Greek
islands, for example, in the notorious Moria
on Lesbos, but also in the formal and
informal camps in the South of our own
country, where the labourers live that we
depend on for our agriculture, the daily
replenishment of our supermarkets. It’s
evident that under current conditions,
these processes of confinement create
ideal conditions for the spread of
coronavirus. And so migrants are especially
exposed to the risk of the pandemic. This
is true for those who live in camps and for
those who live in detention centres. Don’t
forget that in Italy there are detention
centres where hundreds of migrants

live. But it also applies to migrants in
irregular conditions, those who evidently
have enormous difficulty accessing

social services and therefore complying
with behavioural guidelines in times of
pandemic. Portugal made the courageous
decision last week to grant amnesty,
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in condizioni di irregolarita, i quali hanno
evidentemente I'enorme difficolta ad
accedere ai servizi sociali e dunque

anche a conformarsi alle indicazioni di
comportamento in tempi di pandemia. Il
Portogallo ha assunto una decisione molto
coraggiosa la scorsa settimana adottando
un’amnistia, una grande regolarizzazione
per i migranti che vivevano appunto in
condizioni di irregolarita nel paese. E
questo certo per ragioni che hanno a che
fare con un sentimento di solidarieta, ma
anche molto pragmaticamente per poter
disporre di strumenti di controllo su una
popolazione altrimenti grigia e non rilevata
dalle statistiche e dai servizi pubblici. Mi
pare una indicazione interessante che
sarebbe da riprendere, da seguire anche in
Italia.

R.Laudani

Sandro, sempre su questo aspetto, tu

hai sempre sottolineato la funzione
paradigmatica dei migranti e delle
migrazioni per capire i processi

di riorganizzazione capitalistica
contemporanei. Pare che questo elemento
paradigmatico, che va al di la anche della
condizione migrante, sia adesso esplosa

in tutta la sua evidenza. Quel rapporto tra
confinamento e liberta di movimento che
richiamavi e adesso appunto diventato
una cifra universale in qualche modo della
nostra quotidianita. Da questo punto

di vista, il punto di osservazione della
condizione migrante, che cosa ci dice piu in
generale, per esempio, della condizione del
lavoro e piu in generale anche dei rapporti
sociali che risultano adesso dall'emergenza
che stiamo vivendo.

large regularization for migrants living in
irregular conditions within the country. And
this, of course, is for reasons that have to
do with a feeling of solidarity, but also very
pragmatically, to be able to have tools to
control a population that would otherwise
be grey and not detected by statistics or
public services. It seems like an interesting
direction that should be picked up and also
tried in Italy.

R. Laudani

Sandro, staying on this subject, you have
always underlined the paradigmatic
function of migrants and migration to
understand contemporary processes of
capitalist reorganization. It seems that
this paradigmatic element, which even
goes beyond migrant conditions, has
now exploded in all its evidence. That
relationship between confinement and
freedom of movement that you recalled
has now somehow become universal in
our daily lives. From this point of view,
the viewpoint of the migrant condition,
what does this tell us more in general, for
example, about working conditions, and
more generally also about social relations
as a result of the crisis we are living in?

S. Mezzadra

This relationship between freedom

of movement and confinement that
characterizes the migration experience
today is certainly a general fact, even if
we should not forget that this general
fact is seen in very different ways, and
from different positions. In recent years,
like others, I've highlighted how migrant
work has anticipated some characteristics
that then also extended in significant
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S. Mezzadra

Sicuramente questo rapporto tra liberta di
movimento e processi di confinamento che
caratterizza I'esperienza della migrazione
oggi & un dato generale, anche se
naturalmente non dobbiamo dimenticare
che questo dato generale viene vissuto in
modi molto diversi, da posizioni diverse.

In questi anni, come altri e come altre, ho
messo in evidenza come il lavoro migrante
abbia anticipato alcune caratteristiche

che si sono poi estese anche a quote
significative di lavoro autonomo. Mi riferivo
il modo particolare al tema della precarieta,
al tema della flessibilita. Oggi nella crisi

noi siamo in una situazione in cui ancora
una volta il lavoro migrante gioca un

ruolo fondamentale. Ho parlato del lavoro
in agricoltura, ma non dimentichiamo il
lavoro nella logistica, nei magazzini della
logistica dove sono impiegati migliaia e
migliaia gli migranti. Non dimentichiamo
poi il lavoro domestico e di cura che &
svolto buona parte da donne migranti.

In queste condizioni, questa esperienza
lavorativa ancora una volta si pone come
un’esperienza pionieristica, nel senso

che i migranti fanno quell’esperienza

della convivenza con il virus che nelle
prossime settimane dovremo fare tutti

noi. Certamente non solo i migranti, tutti
coloro che lavorano stanno facendo questa
esperienza, ma tra coloro che lavorano i
migranti sono una quota estremamente
significativa la cui condizione € segnata

da caratteristiche particolari. Penso quindi
che si possa parlare di un’esperienza
pionieristica, che apre la strada.

R. Laudani
Sandro, tu sei stato tra i fondatori del

numbers to self-employment. I'm referring
in particular to the theme of temporariness
and flexibility. In today’s crisis, we are in

a situation in which, once again, migrant
work plays a fundamental role. I've spoken
of agricultural work, but let’s not forget
logistical work in logistics warehouses,
where thousands and thousands of
migrants are employed. Let’s also not
forget domestic work and care, which

is carried out in large part by migrant
women. Under these conditions, this

work experience once again arises as a
pioneering experience, in the sense that
migrants are experiencing that coexistence
with the virus that we will all have to
experience in the coming weeks. Surely
it’s not only the migrants. Everyone who

is working is having the same experience,
but among those who are working,
migrants make an extremely large part
whose condition is marked by particular
characteristics. Therefore, | think that we
can speak of a pioneering experience that
opens the road.

R. Laudani

Sandro, you were one of the founders of
the collective Euronomade because you
have always thought that the terrain, even
of the struggle, of movements’ political
activism, must necessarily fall at least

on a European and global level. It also
seems to me from this point of view that
the crisis brings out the difficulties of

the European dimension. With respect to
European institutions, we are seeing more
and more difficulties governing procedures
in this crisis. But this is also true from the
perspective of an increasing rhetoric of
sovereignty, and therefore the role of the
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collettivo Euronomade, perché hai sempre
pensato che il terreno anche della lotta,
della militanza politica da parte dei
movimenti dovesse necessariamente
giocarsi quantomeno sul piano europeo e
globale. Mi pare che anche da questo punto
di vista 'emergenza porti in evidenza le
difficolta della dimensione europea, tanto
dal punto di vista delle istituzioni europee,
in cui stiamo vedendo sempre maggiori
difficolta a governare questi processi a
guesta emergenza, ma anche dal punto

di vista di una sempre maggiore retorica
della sovranita e quindi del ruolo degli stati
nazionali, quindi rispetto a prospettive di
tipo sovraniste e populiste quando non
direttamente e apertamente autoritarie
come abbiamo visto recentemente in
Ungheria con Orban. Ecco, dal punto

di vista della dimensione europea

della dell’emergenza e della risposta
allemergenza, qual € il tuo punto di vista?

S. Mezzadra

lo non mi lascerei troppo impressionare
dalla retorica patriottica, dai tricolori
esposti dai balconi. Quello che mi pare
abbastanza evidente e preoccupante e

che c’@ una fortissima tendenza nel senso
dell'autoritarismo. Tu hai citato giustamente
Orban in Ungheria, ma si possono fare altri
esempi allargando lo sguardo oltre I'Europa,
si pud menzionare I'Ecuador, si puo
menzionare il Brasile, si pud menzionare
I'India di Modi. E facile comporre un
mosaico che ci mostra la forza della
tendenza all'autoritarismo. Questa tendenza
va evidentemente combattuta. lo non

credo che sia possibile farlo all'interno dei
confini degli stati nazionali in Europa. Penso
che questa crisi mostri tutta la fragilita,

nation states with respect to sovereign and
populist perspectives when not directly
and openly authoritarian like we have seen
recently in Hungary with Orban. So what is
your point of view regarding the European
aspect of the crisis and its response?

S. Mezzadra

| wouldn’t be too impressed by the patriotic
rhetoric, by the flags hung from the
balconies. What seems quite evident and
worrying to me is that there is a strong
trend towards authoritarianism. You've
just cited Orban in Hungary, but other
examples can be made by widening our
gaze beyond Europe. We could mention
Ecuador, we could mention Brazil, we could
mention Modi’s India. It’s easy to build a
mosaic that shows the strength of the
trend towards authoritarianism. This trend
must obviously be fought. | don’t think it’s
possible to do so from within the borders
of the member states in Europe. | think
that this crisis shows all our fragility, the
entirely ideological meaning of sovereignty,
not only because it’s easy to say that the
virus doesn’t respect national boundaries,
but also because immediately after the
policy of ‘closed ports’, we found ourselves
in a situation where airports were closed to
Italians. And this shows us all the fragility
of the logic of sovereignty. The question of
Europe, in my opinion, should be situated
in this context, also trying to anticipate
scenarios on the global level after the
crisis. For capitalism, for global capitalism,
this crisis is a point of no return. Of course,
there will still be capitalism after the crisis,
but it will be different from what we knew,
and the balance of power between different
centres of the global economy will also be
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il significato interamente ideologico del
sovranismo, non solo perché é facile dire
che il virus non rispetta i confini nazionali,
ma anche perché immediatamente dalla
politica dei porti chiusi ci siamo trovati in
una situazione in cui gli aeroporti venivano
chiusi agli italiani. E questo mostra tutta

la fragilita della logica sovranista. La
questione europea secondo me va posta
in questo contesto, cercando anche di
anticipare quelli che saranno gli scenari

a livello globale dopo la crisi. Per il
capitalismo, per il capitalismo globale
questa crisi € un punto di non ritorno.
Certamente ci sara ancora il capitalismo
dopo la crisi, ma sara un capitalismo
diverso rispetto a quello che conoscevamo,
e diverso sara anche l'equilibrio di potere
tra i diversi centri della economia globale.
All'interno di questo diverso equilibrio

c’e uno spazio per 'Europa? lo penso che
oggettivamente questo spazio ci sarebbe,
cosi come penso che oggettivamente
I'Europa potrebbe in qualche modo
approfittare di questa crisi per fare un salto
di qualita nel processo di integrazione.

Da questo punto di vista sono evidenti

le pressioni ancora una volta oggettive
sulla Banca Centrale Europea perché
assuma finalmente il ruolo di una banca
centrale ovvero il ruolo di prestatore in
ultima istanza. E sono evidenti le pressioni
perché ci sia una politica fiscale comune
in Europa. lo penso che passaggi di questo
genere sarebbero fondamentalmente
passaggi positivi anche per i movimenti
sociali, per la sinistra comunque definita.
Mi rendo perfettamente conto che ci sono
degli ostacoli, ostacoli che vengono dalla
logica di funzionamento delle istituzioni
comunitarie, ostacoli che vengono in modo

different. Is there space for Europe in this
different balance? | think that objectively
this space will exist, just as | think that,
objectively, Europe could in some way take
advantage of this crisis to make a jump

in quality during the integration process.
From this point of view, there are once
again evident objective pressures on the
European Central Bank for it to finally
play the role of a central bank, that is, a
lender of last resort. And there is evident
pressure for a common fiscal policy in
Europe. | think that steps of this type
would be fundamentally positive steps

for social movements as well, and for the
left no matter how you define it. | am fully
aware that there are obstacles, obstacles
that come from the logic of the operation
of community institutions, obstacles that
come in particular from some member
countries. It seems to me that in Europe
right now there is a field of conflict, a land
of tension. And the outcome of this conflict,
| repeat, is not indifferent for us.

R. Laudani

Sandro, another aspect of your research
activity in recent years has focused on the
issue of platforms. You are the principal
investigator of an important European
Horizon 2020 project called ‘PLUS’ on
platform labour, especially in urban
spaces. | would move to this dimension,
the urban scale, because also in this case
it seems to me that the crisis has made
the centrality of platform mediation even
more evident and, therefore, around the
issue of platforms, how the work that
makes mediation through these platforms
effective. A field of decisive political
intervention also opens up. In an article
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particolare da alcuni paesi membri. Mi pare
che in questo momento in Europa ci sia un
campo di conflitto, un campo di tensione.

E l'esito di questo conflitto ripeto non &
indifferente per noi.

R. Laudani

Sandro, un’altra dimensione della tua
attivita di ricerca negli ultimi anni si e
concentrata sul tema delle piattaforme. Sei
il principal investigator di un importante
progetto europeo Horizon 2020 chiamato
plus, sul lavoro nelle piattaforme e in modo
particolare negli spazi urbani. Ecco proverei
a passare su questa dimensione, sulla scala
urbana perché anche in questo caso mi
pare che 'emergenza abbia reso ancora piu
evidente la centralita dellintermediazione
delle piattaforme e come quindi attorno

al tema delle piattaforme, il lavoro che
rende effettiva I'intermediazione di queste
piattaforme, si apre un campo anche

di intervento politico decisivo. Tu in un
intervento che hai pubblicato qualche
settimana fa sul sito di Euro Nomade
parlavi appunto, senza negare la difficolta
della situazione in cui ci troviamo, della
possibilita di spazi di opportunita anche
che si aprono. A me pare che questo possa
essere uno di questi spazi di opportunita.
Un ambito che va forse anche al di la del
tema seppur gia importante e decisivo

del lavoro di riders. Mi pare che adesso il
tema della piattaforma in modo particolare
della mobilita che si realizza attraverso

le piattaforme, diventi proprio un tema
infrastrutturale, infrastruttura sempre piu

decisiva delle nostre citta nei prossimi mesi.

Ecco, su questo vorrei chiederti il parere.

you published a few weeks ago on the
Euronomade website, you spoke about the
possibility of opportunities also opening up,
without denying the difficult situation we
find ourselves in. It seems to me that this
could be one of these areas of opportunity.
An area that perhaps even goes beyond
the already important and decisive

topic of the work of riders. It seems

to me that now the topic of platforms,
particularly the mobility created through
platforms, becomes precisely an issue of
infrastructure, the increasingly decisive
infrastructure of our cities in the coming
months. | would like to ask your opinion
about this.

S. Mezzadra

Platforms have now become fundamental
infrastructure in our daily lives. Once
again the crisis, the emergency we are
experiencing, allows us to see trends,
processes, that also regard normality. |
think everyone has realized the crucial
role played by platforms in mediating
social relations this week. Our sociality

in this period of quarantine essentially
depends on platforms. And certainly also
from an economic point of view, platforms
are candidates to emerge victorious from
this crisis. Certainly not all of them: if you
take Airbnb, it is obviously suffering a lot
due to the crisis, to put it mildly. The same
goes for Uber. But is the online learning
we are doing in recent weeks based on
platforms that are either Microsoft or
Google? It is easy to imagine that Microsoft
and Google will benefit significantly from
this mass use of their platforms. I've said
that platforms have sort of monopolized
our sociality in recent weeks. Those who
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S. Mezzadra

Le piattaforme sono ormai infrastrutture
fondamentali della nostra vita quotidiana.
Ancora una volta la crisi, 'emergenza

che stiamo vivendo permette di vedere
tendenze, processi che riguardano anche
la normalita. lo penso che chiunque si

sia reso conto in questa settimana dei
ruoli cruciali giocati dalle piattaforme
nell'intermediazione dei rapporti sociali.

La nostra socialita in questo periodo di
quarantena dipende essenzialmente dalle
piattaforme. E certamente anche dal

punto di vista economico le piattaforme si
candidano a uscire da vincitrici da questa
crisi. Certo non tutte, se prendete Airbnb
evidentemente sta soffrendo molto la crisi
per usare un eufemismo. Lo stesso vale
per Uber. Ma la didattica online che stiamo
facendo in queste settimane € una didattica
che si fonda su piattaforme che sono di
Microsoft o di Google? Facile immaginare
che Microsoft e Google trarranno un
significativo vantaggio da questo uso di
massa della loro piattaforme. Dicevo che le
piattaforme hanno in queste settimane una
sorta di monopolio sulla nostra socialita.
Soprattutto chi vive solo lo esperisce ogni
giorno. Un monopolio sulla socialita &
qualcosa di politicamente cruciale. Uno dei
problemi politicamente cruciali. Lenorme
accumulazione di potere in capo alle
piattaforme non puo che essere al centro
del dibattito critico. Quello che credo sia
fondamentale, e anche qui c’¢ in qualche
modo una pressione oggettiva in questo
Senso, € riuscire a mettere in discussione
la proprieta privata delle piattaforme. E
tutt’altro che facile proprio per quella
gigantesca accumulazione di potere e

di capitale di cui parlavo prima. Ma e

live alone especially experience it every
day. A monopoly on sociality is something
politically strategic ... a politically crucial
problem. The enormous accumulation of
power at the head of platforms can only be
at the centre of the critical debate. What |
think is fundamental — and here, too, there
is some objective pressure in this sense

— is to be able to question the private
ownership of the platforms. It is far from
easy, precisely because of that gigantic
accumulation of power and capital that |
was talking about earlier. But it is essential
to do so, and even simply stating the
principle that platforms cannot be privately
owned opens up a field of experimentation.
Within this field of experimentation |
believe that actors like municipalities also
play essential roles.

R. Laudani

Sandro, let’s pause a minute more on this
and go back to the topic of work through
platforms, which is the particular object
of your research project. It seems to me
that what you say is even clearer and more
evident in the realm of work. Today our
sociality, but also our daily subsistence
from the point of view of food deliveries,
of home delivery in general, makes it clear
that the game you stressed somewhat
between the private dimension and the
collective social dimension is particularly
relevant. Here it seems to me that an
opportunity really does open up. We
recognize this in particular in Bologna.
With the ‘Charter of Riders’ Rights’, the
dynamics of politicizing the work of
platforms has begun. | would say if not
now, when? It seems to me that faced with
the current situation, the attempt to try to
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fondamentale farlo, e anche semplicemente
affermare il principio per cui le piattaforme
non possono essere di proprieta privata,
apre un campo per la sperimentazione.
All'interno di questo campo di
sperimentazione credo che anche attori
come i comuni abbiano ruoli fondamentali.

R. Laudani

Sandro, soffermandoci ancora un attimo su
questo, ritornando al tema del lavoro nelle
piattaforme che ¢ l'oggetto poi in modo
particolare del vostro progetto di ricerca.
Mi pare che quanto tu dici sia ancora piu
chiaro ed evidente nella dimensione del
lavoro. Oggi la nostra socialita ma anche

la nostra sussistenza quotidiana dal punto
di vista delle consegne degli alimentari,

ma piu in generale della consegna a
domicilio, rende evidente appunto come

la partita che tu sottolineavi in qualche
modo tra la dimensione privata ma quella
sociale collettiva siano particolarmente
rilevanti. Qui a me pare che si apra
davvero un'opportunita. Lo conosciamo in
particolare a Bologna attorno alla Carta dei
diritti dei riders si sono avviate dinamiche
di politicizzazione del lavoro di piattaforme,
mi verrebbe da dire se non ora quando?

Mi pare che di fronte alla situazione
attuale, il tentativo di cercare di costruire
delle alternative di cooperativismo di
piattaforma, di organizzazione mutualistica
del lavoro dei riders, apra un’opportunita
insomma, che forse potrebbe essere colta.

S. Mezzadra

Era quello che in fondo suggerivo
nell'ultima parte della mia precedente
risposta. Penso che questa opportunita

construct alternatives to platform-based
cooperativism, the mutualistic organization
of rider work, presents an opportunity, in
short, that might be seized.

S. Mezzadra

That’s basically what | suggested in the
last part of my previous answer. | think

this opportunity should be seized with

an open, experimental spirit. | don’t think
there has been a definitive assumption of
the problem of platforms. | think we have to
work on identifying a series of tools; tools
of a trade-union nature, first of all, that

are fundamental and implemented every
day, also in Bologna. Tools of a cooperative
nature, as you rightly said. Experimentation
with platform cooperativism is an essential
field, even if what must obviously be
avoided is that cooperatives end up
occupying niches within the market. From
this point of view, public oversight may be
important, oversight by a player such as
the City, which can enable the expansion of
cooperative forms. In my opinion, we need
to reason in the perspective of a series of
tools.

R. Laudani

Well, thank you. One last aspect of your
activities, in this case as an activist. You
were one of the founders and promoters
of Mediterranea; the connection with what
we have said so far is obviously clear. |
have always liked the idea that there is a
sea crew, a land crew; that is, that there
was always a link between the activities of
those working concretely to save human
lives in the Mediterranean and those who
organized and continue to organize work
in cities, in places of struggle, to even
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debba essere colta con uno spirito
aperto, sperimentale. Non credo che ci

sia 'assunzione definitiva del problema
delle piattaforme. Penso che si debba
lavorare all'individuazione di una serie

di strumenti. Strumenti di carattere
sindacale intanto, che sono fondamentali e
vengono quotidianamente messi in campo,
anche a Bologna. Strumenti di carattere
cooperativo, come tu giustamente dicevi.
La sperimentazione del cooperativismo

di piattaforma & un terreno fondamentale,
anche se evidentemente quello che va
evitato e che le cooperative finiscano

per occupare delle nicchie all'interno del
mercato. Da questo punto di vista puo
essere importante la regia pubblica, la
regia da parte intanto di un attore come il
Comune che puo permettere I'espansione
delle forme cooperative. Secondo me
bisogna ragionare nella prospettiva di una
serie di strumenti.

R. Laudani

Bene, grazie. Un’ultima dimensione del
tuo agire in questo caso militante. Tu

sei stato tra i fondatori e promotori di
Mediterranea, ovviamente il nesso con
quanto abbiamo detto fino adesso &
evidente. A me € sempre piaciuta l'idea
che esiste un equipaggio di mare, un
equipaggio di terra. Quindi che ci fosse
sempre un collegamento tra I'attivita di chi
operava concretamente per salvare le vite
umane nel Mediterraneo e chi organizzava
e continua a organizzare un lavoro nelle
citta, nei luoghi di lotta, a modificare
anche un paradigma, ('abbiamo visto
prima della crisi e nelle ultime settimane
come anche il terreno di lotta politica in
Italia sia diventato immediatamente anche

modify a paradigm of reception. We saw
this before the crisis and in recent weeks
also how the ground of political struggle
in Italy immediately became one about
the issue of opening and closing the ports.
Now, obviously, the dimensions of both
sea and land, both the sea and land crews,
are at the moment blocked by measures
to contain the pandemic. However, | would
like to ask you if in some way the spirit
that has animated Mediterranea up to
now, the principles that characterized

the experience of Mediterranea, can,

in the face of the new scenario — a
Mediterranean spirit — be active and play
a role in the crisis.

S. Mezzadra

First off, we should mention that the

sea crews are definitely blocked by the
COVID-19 crisis, while ground crews are not
completely blocked. Some of the ground
crews, dozens of doctors and nurses,

are on the front lines of the pandemic,
bringing the spirit of Mediterranea to the
hospitals. This also seems to me to be an
important point because work with the
medical staff has been a fundamental part
of the work to build the ground crews.

For the rest, Mediterranea tries to keep

its community united, both locally and
nationally. On Sunday we will hold a digital
assembly convening all the sea and land
crews. | believe that the experience of
Mediterranea has been characterized by a
strong spirit of solidarity. And this spirit of
solidarity obviously has a lot to say, even
in the situation we are experiencing. | like
to think that Mediterranea has somewhat
recoded the meaning of life, the sense of
humanity. In this perspective, Mediterranea
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quello attorno al tema dell'apertura e della
chiusura dei porti) dell'accoglienza. Ora
ovviamente tanto la dimensione di mare
quanto quella di terra, tanto gli equipaggi
di mare quanto gli equipaggi di terra, in
guesto momento sono bloccati dalle misure
di contenimento della pandemia. Pero mi
verrebbe di chiederti se in qualche modo
lo spirito che ha animato fino adesso
Mediterranea in che modo, di fronte al
nuUovo scenario, uno spirito mediterraneo,
quello che erano i principi che hanno
caratterizzato I'esperienza di Mediterranea,
possono essere attivi e avere un ruolo
nellemergenza.

S. Mezzadra

Intanto diciamo che gli equipaggi di mare
sono sicuramente bloccati dallemergenza,
Covid19, gli equipaggi di terra non sono del
tutto bloccati. Una parte degli equipaggi

di terra, quella composta da decine di
medici e infermieri € in prima linea nel
fronteggiamento della pandemia e lo

fa portando negli ospedali lo spirito di
Mediterranea. Questo mi sembra un punto
importante anche perché il lavoro con i
sanitari & stata una parte fondamentale
del lavoro di costruzione degli equipaggi

di terra. Per il resto Mediterranea cerca di
tenere unita tanto a livello locale quanto a
livello nazionale la sua comunita. Domenica
faremo un’assemblea digitale convocando
tutti gli equipaggi di mare e di terra.

Credo effettivamente che I'esperienza di
Mediterranea sia stata caratterizzata da un
formidabile spirito di solidarieta. E questo
spirito di solidarieta evidentemente ha
molto da dire anche nella situazione che
stiamo vivendo. Mediterranea mi piace
pensare che abbia un po’ ricodificato il

has been and continues to be a different
experience from non-governmental
organizations that we know, precisely
because of this permanent commitment to
bringing the meaning of life, the meaning
of humanity, back into play. Well, for me,
the spirit of Mediterranea is summed up
well by this investment in the possibility of
reinventing the meaning of life, the sense
of humanity. From the very beginning we
said, ‘There is no point in saving lives if we
are not collectively able to build a life worth
living.” This was, at least for me, basically
the pole star of Mediterranea. It seems
clear to me that it very much resonates
with what we are experiencing in the
current situation.

R. Laudani

If you agree, | would now like to shift and
talk with those who are following us. We
have already collected some questions.

If others would like to [ask one], they can
do it on the live Facebook chat. The first
question, from Flavia Tommasini is: ‘Faced
with this scenario that you have presented,
have new spaces opened for a criticism of
the capitalist model of development that
has brought us, in fact, among other things,
to this health crisis?’

S. Mezzadra

It certainly looks that way to me. | don’t
think this can be questioned. The spaces
have opened. For example, the connection
between the environmental crisis and

the pandemic is evident. But the link
between the policies of dismantling
welfare that have characterized the last
four decades under the sign of neoliberal
hegemony is also clear, as is the crisis we
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senso della vita, il senso dellumanita. Da
questo punto di vista Mediterranea ¢ stata
e continua ad essere un’esperienza diversa
dalle organizzazioni non governative che
conosciamo, proprio per questa tensione
permanente a rimettere in gioco il senso
della vita, il senso dell'umanita. Ecco,

per me lo spirito di Mediterranea € ben
riassunto da questa scommessa sulla
possibilita di reinventare il senso della
vita, il senso della umanita. Fin dall'inizio
abbiamo detto “non ha senso salvare vite
se non siamo in grado collettivamente

di costruire una vita che valga la pena
vivere”. Questa ¢ stata, almeno per me
insomma, la stella polare dell’esperienza di
Mediterranea. Mi pare evidente che nella
situazione attuale € molto in risonanza con
quello che stiamo vivendo.

R. Laudani

Se sei d’'accordo io adesso passerei a
dialogare anche con chi ci sta seguendo.
Abbiamo gia raccolto alcuni interventi, se
altri volessero farlo possono farlo sulla chat
della diretta Facebook. La prima domanda
da parte di Flavia Tommasini &€ “Di fronte a
guesto scenario che hai prospettato si sono
aperti secondo e te dei nuovi spazi per una
critica al modello di sviluppo capitalistico
che ci ha di fatto portato tra le altre cose di
fronte a questa crisi sanitaria?”.

S. Mezzadra

A me pare certamente di si. Non credo che
sia possibile mettere in discussione questa
cosa. Gli spazi si sono aperti. E evidente
ad esempio il nesso tra crisi ambientale e
pandemia. Ma & evidente anche il nesso
tra le politiche di smantellamento del

are experiencing, the crisis that health
services are facing daily in hospitals. So |
certainly think that this crisis opens room
for criticism of the development model,
for criticism of neoliberalism, and more
radically for criticism of capitalism. You
once said that objectively, the crisis opens
spaces, these spaces are occupied. They
are filled with discussion and practices,
aware that supporters of the current
development model, the neoliberals, the
supporters of capitalism and capitalists
will continue to exist and will work to close
those spaces.

R. Laudani

OK. [We have] a second question from
Stefania Paolazzi: ‘You spoke about the
opening of a space of conflict in Europe.
How do you imagine that this can be
oriented towards objectives of solidarity,
coordination, and enhancement of social
rights? Is the option of a politically
autonomous Mediterranean Europe, in your
opinion, a viable and desirable option?’

S. Mezzadra

Very important and well formulated
questions. | imagine that there may be
developments in the sense of a new period
of social rights because of the tension
that is objectively seen today. This tension
opens spaces, once again, where it is
possible to move in the direction of a new
period of social rights. Of course, for this
to happen, political will is needed. And this
today seems to be the main product, as |
said before. We are in a situation in which
both the internal dynamics of European
institutions and individual member states
represent obstacles to making those
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welfare che hanno caratterizzato gli ultimi
quattro decenni nel segno dell’egemonia
neoliberale, e la crisi che stiamo vivendo,
la crisi che quotidianamente fronteggiano
gli ospedali i servizi sanitari. Quindi penso
certamente che questa crisi apra degli
spazi per la critica del modello di sviluppo,
per la critica del neoliberalismo, piu
radicalmente per la critica del capitalismo.
Una volta ha detto che oggettivamente la
crisi apre degli spazi, questi spazi vanno
occupati. Vanno occupati con dei discorsi
e con delle pratiche, consapevoli del fatto
che i sostenitori del modello di sviluppo
attuale, i neoliberali, i sostenitori del
capitalismo e capitalisti continueranno ad
esistere e lavoreranno perché quegli spazi
si chiudano.

R. Laudani

Bene una seconda domanda da parte di
Stefania Paolazzi “Ha parlato dell’apertura
di uno spazio di conflitti in Europa, come
si immagina che questo possa essere
orientato verso obiettivi di solidarieta,

di coordinamento e di valorizzazione

dei diritti sociali? L'opzione di un’Europa
mediterranea politicamente autonoma
secondo lei € una opzione perseguibile e
auspicabile?”

S. Mezzadra

Domande molto importanti e ben formulate.
lo mi immagino che possano esserci degli
sviluppi nel senso di una nuova stagione
dei diritti sociali per via delle tensioni che
oggettivamente si danno oggi. Queste
tensioni aprono gli spazi, ancora una volta,
in cui & possibile procedere nella direzione
di una nuova stagione dei diritti sociali.
Naturalmente perché questo accada ci

political decisions that could allow a new
period of social rights to open in Europe. |
am not thinking of anything revolutionary,
just so it’s clear; | am thinking of a reversal
of the neoliberal, monetarist hegemony
that has also characterized European
policies in recent years. But this reversal of
course would be an essential element that
would cascade down within the individual
member states of the European Union. The
question of a Mediterranean Europe is an
issue that is often raised. It came up, for
example in 2015 at the time of the Greek
crisis, except that Mediterranean countries
such as Italy, France, and Spain did not

act in particular solidarity with the Greek
government of Coalition of the Radical
Left (SYRIZA). | personally believe that

a Mediterranean alliance can play a very
important role within the European Union;
it can play a very important role in pushing
towards opening that new period of social
rights that | was talking about before.
Frankly, it does not seem very realistic to
me politically to imagine secession from
the European Union and the formation of
a new Mediterranean bloc. And this also
because of the very close, inextricable
relations that exist between Southern

and Northern Europe. Just think of the
relations between the Italian and German
economies, to give the most obvious
example. There are, | repeat, inextricable
relations, if the European Union were to
lose the possibility, at least the possibility
of governing those relations politically.

R. Laudani

Sandro, the third question is from Chiara
Faini. ‘Good evening, when you talk about
a possible involvement of municipalities
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vuole la volonta politica, € necessaria la
volonta politica. E questo oggi sembra
essere il prodotto principale, come dicevo
prima. Noi siamo in una situazione in cui
tanto la dinamica interna delle istituzioni
comunitarie quanto singoli paesi membri
rappresentano ostacoli all'assunzione di
quelle decisioni politiche che potrebbero
permettere 'apertura in Europa di una
nuova stagione dei diritti sociali.

Non sto pensando a nulla di rivoluzionario,
sia chiaro, sto pensando a un’inversione
di rotta rispetto all'egemonia neoliberale,
monetarista che ha caratterizzato anche
le politiche europee degli ultimi anni. Ma
questa inversione di rotta sarebbe un
elemento fondamentale che avrebbe delle
ricadute a cascata all'interno dei singoli
paesi membri dell’'Unione Europea. La
qguestione dellEuropa mediterranea € una
questione che viene spesso sollevata. E
stata sollevata ad esempio nel 2015 al
tempo della crisi greca, salvo che i paesi
mediterranei come ['ltalia, la Francia, la
Spagna non si comportarono in modo
particolarmente solidale con il Governo
Greco di SYRIZA. lo personalmente credo
che un fronte mediterraneo possa giocare
un ruolo molto importante all'interno
dell’'Unione Europea, possa giocare un
ruolo molto importante nello spingere

in direzione di quella apertura di una
nuova stagione dei diritti sociali di cui
parlavo prima. Francamente non mi pare
molto realistico dal punto di vista politico
immaginare una secessione dall’'Unione
Europea e la formazione di un nuovo blocco
mediterranea. E questo anche per via

dei rapporti strettissimi, inestricabili che
esistono tra il sud e nord Europa. Pensate
ai rapporti tra 'economia italiana e quella

in defining new mutualistic tools, are you
referring to existing models, and from
which ones are you taking inspiration? Isn’t
there a risk of remaining at too local (too
micro) a level to be sustainable?’

S. Mezzadra

This question also makes a good point.

| have referred to municipalities as the
forum where this conversation takes place,
but it is clear that if we want to tackle the
problem of platforms seriously, we have to
imagine multilevel political interventions,
multilevel political interventions in which
the national government itself can play

a role. The pandemic of that gigantic
accumulation of capital power at the

head of the platforms | was talking about:
it is clear that not even the national
government can cope with the platforms.
And here we come back to the question

of Europe: without a European dimension,
without a European level, it is really difficult
to think of effective policies to control the
platforms. Having said that, | believe that
very important experiments can also be
carried out on the local level, starting as
well from the City perspective. There are
experiments in this sense in Barcelona,

for example, but also in some North
American cities. | think that the role of the
municipality, especially in large cities such
as Bologna, can be fundamental precisely
to prevent platform cooperativism from
being limited to a niche, hyper-local
phenomenon as you rightly said. A
platform-control policy can only be a multi-
level policy, because the platform’s action
is also multi-level, but on the level of urban
spaces, on the level of cities, important
experiments can be done.
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tedesca per fare 'esempio piu ovvio. Ci
sono rapporti ripeto inestricabili, venendo
meno I'Unione Europea verrebbe meno

la possibilita, per lo meno la possibilita di
governare politicamente quei rapporti.

R. Laudani

Sandro, terza domanda di Chiara Faini
“Buona sera, quando parla di un possibile
coinvolgimento dei comuni nella definizione
di nuovi strumenti mutualistici, fa
riferimento a dei modelli gia esistenti e
quali ispirarsi? Non si corre il rischio di
rimanere ad un livello troppo locale (troppo
micro) per risultare sostenibili?”

S. Mezzadra

Anche questa domanda coglie nel

segno. lo ho fatto un riferimento ai
comuni considerata la sede in cui si
svolge questo dialogo, ma € chiaro che
se vogliamo affrontare seriamente il
problema delle piattaforme dobbiamo
immaginare interventi politici multilivello,
interventi politici multilivello in cui lo
stesso stato nazionale possa giocare un
ruolo. La pandemia di quella gigantesca
accumulazione di potere capitale in

capo alle piattaforme di cui parlavo, &
evidente che neppure lo stato nazionale
e in grado di fronteggiare le piattaforme.
E qui torniamo alla questione dell’Europa,
senza una dimensione europea, senza

un livello europeo & davvero difficile
pensare a politiche efficaci di controllo
delle piattaforme. Cio detto io credo che
sperimentazioni molto significative possano
essere fatte anche a livello locale, anche
a partire dalla dimensione del comune.
Esistono delle sperimentazioni in questo
senso ad esempio a Barcellona, ma anche in

R. Laudani

Sandro, we have another question from
Pierluigi Musaro: ‘Dear Sandro, | would like
you to comment on this suffocating war
lexicon related to fighting the viral enemy
that reduces security, control, and frames
reality by perpetuating the friend/enemy
dichotomy, strengthens the muscular
idea, hate instead of favouring protection,
sharing, and care. Thank you.’

S. Mezzadra

Luigi, I agree with what you’ve said. | think
we should work to defuse the metaphor
of war that has never before entered so
pervasively into public language, not just
in Italy, but globally. Some very trivial
things have to be said. It has to be said that
in this crisis, it is not soldiers dying, but
citizens, which is a fundamental difference
with a state of war. Indeed, continuous
reference to the metaphor of war radically
impoverishes the idea of security; it cuts
off, so to speak, its fundamental social
aspects and reduces it to an element of
control. | think this is a big problem and

I think that in the coming months, in the
coming years, we will have to deal with
this issue of control. | have been arguing
in recent weeks with those who use

social control as a single lens to view the
current crisis. But | am well aware of the
fact that the problem of social control is
there. There are also inertial tendencies,
so to speak, towards consolidation, the
normalization of forms, practices, of social
control arising out of the ‘war’ emergency.
And we will have to reckon with these
trends; we will have to try to contrast them,
to contrast them with great democratic
mobilization, the daily mobilization in
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alcune citta nord americane. lo penso che

il ruolo del comune soprattutto in grandi
citta come in fondo & Bologna possa essere
fondamentale precisamente per evitare
che il cooperativismo di piattaforma ci
limiti ad essere un fenomeno di nicchia,
iperlocale come lei giustamente diceva. Una
politica di controllo delle piattaforme non
puo che essere una politica multi livello,
perché multilivello € peraltro l'azione della
piattaforma, ma a livello di spazi urbani,

a livello di citta, si possono fare delle
sperimentazioni importanti.

R. Laudani

Sandro, abbiamo un’altra domanda da
Pierluigi Musaro “Caro Sandro ti chiederei
un commento su questo asfissiante lessico
bellico relativo al combattere il nemico
virus che riduce la sicurezza, controllo

e incornicia la realta perpetuando la
dicotomia amico/nemico, rinforza l'idea
muscolare, 'odio invece che privilegiare la

protezione, la condivisione e la cura” Grazie.

S. Mezzadra

Luigi, io sono d’accordo con quello che
tu dici, penso che si dovrebbe lavorare
per disinnescare la metafora della

guerra che mai entrata in modo cosi
pervasivo nel linguaggio pubblico non
solo in Italia, a livello globale. Vanno dette
delle cose molto banali, va detto che in
guesta emergenza non ci sono soldati a
morire ma cittadini, il che stabilisce una
differenza fondamentale rispetto a una
situazione di guerra. Effettivamente poi il
riferimento continuo alla metafora della
guerra impoverisce radicalmente l'idea

di sicurezza, la amputa per cosi dire delle
sue fondamentali dimensioni sociali e la

which social cooperation rebels precisely
against the normalization of this control.
The war metaphor creates the conditions
for this mobilization to be more difficult,
but | am convinced that however difficult,
this mobilization will be there and it will be
successful.

R. Laudani

OK, Teresa Carlone: ‘Good evening.
The platforms that are supplanting
and reorganizing forms of sociality and
mutualism as well as ways of doing and
influencing culture (not only work and
communication): what legacy will they
leave after the quarantine is over?’

S. Mezzadra

As | said before, also with regard to
platforms, the crisis makes us see in

some way the trends, the processes, that
were already ongoing when things were
‘normality’. Platforms had already become
fundamental infrastructure in our daily
lives. Today we see this even more clearly.
Today the pervasive nature of platforms is
evident to everyone. | personally believe
that one of the effects of this emergency
will be a further rooting of platforms in

our daily lives. The question of controlling
the platforms then becomes even more
politically relevant. Then, of course, we
have not as yet touched on a fundamental
issue with respect to platforms but also
with respect to managing the crisis, which
is the issue of data. The apps we talk about
for living with the virus, the apps that track
people, are basically platforms, platforms
that accumulate an unimaginable amount
of data concerning every aspect of our
lives. However, you see how platforms have
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riduce all'elemento del controllo. lo penso
che questo sia un grosso problema e
penso che nei prossimi mesi, nei prossimi
anni, noi ci troveremo a dover fare i conti
con questa questione del controllo. lo ho
polemizzato nelle scorse settimane con chi
assume il controllo sociale come un’unica
lente per guardare allemergenza che
stiamo vivendo. Perd sono ben consapevole
del fatto che il problema del controllo
sociale c’e, ci sono anche delle tendenze
per cosi dire inerziali al consolidamento,
alla normalizzazione di forme, di pratiche,
di controllo sociale nate nellemergenza
“bellica”. E dovremo farci i conti, dovremo
fare i conti con queste tendenze, dovremo
cercare di contrastarle, di contrastarle con
una grande mobilitazione democratica,

la mobilitazione quotidiana in cui entri in
scena una cooperazione sociale rivoltosa
alla normalizzazione appunto di questo
controllo. La metafora bellica prepara le
condizioni perché questa mobilitazione
sia piu difficile, ma sono convinto che

per quanto possa essere difficile questa
mobilitazione ci sara e sara vincente.

R. Laudani

Bene, Teresa Carlone “Buonasera. Le
piattaforme che stanno supplendo e
ri-articolando forme di socialita e di
mutualismo oltre che forme di fare e di
influire cultura (non solo di lavoro e di
comunicazione) che eredita lasceranno poi
a quarantena terminata?”

S. Mezzadra

Come dicevo prima, anche a proposito
delle piattaforme, in qualche modo
'emergenza ci fa vedere delle tendenze,
dei processi che erano gia in atto nella

a hold on our most intimate details and the
relationships we have with others. In other
words, platforms are governance devices.
They are governance devices in private
hands. This problem needs to be framed
politically.

R. Laudani

We are heading towards the end of our
conversation, [but] we have a question
from Mario Mirabile: ‘Good evening.
Regarding the platforms, the experience
in Bologna was mentioned during the
conversation. Could you indicate other
examples of bottom-up organization
(Italian or foreign) that you consider
important to observe?’

S. Mezzadra

In reality, the case history of so-called
platform cooperativism is now extremely
broad and it includes, for example, real
mutualistic institutions that have emerged
in recent years in France, in Belgium.

The example | would like to give, and
which is particularly close to my heart,
concerns domestic and care work. There
are platforms to mediate domestic and
care work. Mediation of labour through a
platform is another fundamental aspect to
keep [in mind], for example. In the United
States, there are different experiences
where domestic workers and care workers
have self-organized — the vast majority of
whom are migrants — to equip themselves
on a cooperative basis with platforms
under their control. Mind, though, that
also from this point of view you have to

be aware of the fact that cooperativism,
the control of platforms has its limits. For
example, keeping to the example | gave,
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“normalita”. Le piattaforme erano gia
divenute infrastrutture fondamentali

della nostra vita quotidiana. Oggi ce ne
rendiamo conto in modo piu netto. Oggi

il carattere pervasivo delle piattaforme &
evidente a tutti. Personalmente credo che
una delle eredita di questa emergenza
sara un ulteriore radicamento nella nostra
vita quotidiana delle piattaforme. Diventa
quindi tanto piu rilevante politicamente la
qguestione del controllo delle piattaforme.
Poi naturalmente non abbiamo toccato
fino adesso una questione fondamentale
rispetto alle piattaforme ma anche
rispetto alla gestione dell'emergenza,

che € la questione dei dati. Le app di cui
si parla per la convivenza con il virus,

le app che tracciano le persone, sono
fondamentalmente delle piattaforme.
Piattaforme che accumulano una
quantita inimmaginabile di dati, di

dati che riguardano ogni aspetto della
nostra vita. Comunque vedete come le
piattaforme abbiano una presa su quanto
c’e di pit intimo in noi e sulle relazioni che
intratteniamo con altri. Le piattaforme in
altre parole sono dispositivi di governo.
Sono dispositivi di governo in mano privata.
Questo problema politicamente va posto.

R. Laudani

Ci avviamo verso la fine della nostra
conversazione, abbiamo una domanda da
Mario Mirabile “Buonasera, relativamente
alle piattaforme, I'esperienza bolognese
¢ stata citata durante la conversazione.
Potrebbe indicare altri esempi di
organizzazione dal basso (italiani o
stranieri) che ritiene significativi da
osservare?”

one can design the platform and even the
algorithm to mediate domestic work; one
can control it, but then the resulting app
cannot avoid using Google Maps. So from
this point of view, the question of control
returns. It’s a long struggle, so to speak.
You have to face it aware of the difficulties,
but above all, | repeat, aware of the
implementation.

R. Laudani

Well, we have reached the end of our
allotted time. | apologize to those who
submitted comments, questions, that we
were unable to discuss live. | would like

to thank Sandro for being here with us. |
remind you that the next appointment will
be next Monday with Philip Golub; we will
talk about new geopolitical structures that
are emerging in the new crisis situation.
Allow me once again to thank those who
have made these broadcasts possible. It is
very broad teamwork that involves all the
staff at the Foundation. In particular | would
like to thank Margherita, Flavia, Donato,
Fabrizia, Stefania, Chiara, Luca, Giuseppe,
Michele, and obviously also the director of
the Foundation, Giovanni Ginocchini. All
right Sandro, thanks again for being with
us, thanks to those who listened in.

S. Mezzadra
Thank you.

R. Laudani
See you Monday.
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S. Mezzadra

In realta la casistica del cosiddetto
cooperativismo di piattaforma & ormai
estremamente ampia e comprende

ad esempio vere e proprie istituzioni
mutualistiche che sono nate negli ultimi
anni in Francia, in Belgio. L'esempio che le
voglio fare e che mi sta particolarmente

a cuore, riguarda il lavoro domestico

e di cura. Ci sono piattaforme per
I'intermediazione del lavoro domestico

e di cura. L'intermediazione del lavoro
attraverso una piattaforma & un altro
aspetto fondamentale da tenere per
esempio. Negli Stati Uniti ci sono diverse
esperienze di auto organizzazione

delle lavoratrici domestiche e di cura in
grandissima maggioranza migranti per
dotarsi su base cooperativa di piattaforme
sotto il loro controllo. Badate bene anche
da questo punto di vista bisogna essere
consapevoli del fatto che il cooperativismo,
il controllo della piattaforma ha dei

limiti. Per esempio restando a questo
esempio che ho fatto, uno puo disegnare
la piattaforma e perfino l'algoritmo per
I'intermediazione del lavoro domestico,
puo averne controllo ma poi la app che

ne risulta non puo evitare di usare google
maps. Allora da questo punto di vista la
questione del controllo torna a porsi. E una
lunga lotta per cosi dire, bisogna affrontarla
consapevoli delle difficolta ma soprattutto,
ripeto, consapevoli della posta in gioco.

R. Laudani

Bene, siamo arrivati alla fine del tempo a

nostra disposizione, mi scuso con chi ha

fatto commenti, interventi che non siamo
riusciti a discutere in diretta. lo ringrazio

Sandro per essere stato qui con noi. Vi
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ricordo il prossimo appuntamento che

sara lunedi prossimo con Philip Golub

e parleremo di nuovi assetti geopolitici

che si profilano nei nuovi scenari di
emergenza. Consentitemi ancora una volta
di ringraziare chi rende possibili queste
dirette. E un lavoro di squadra molto diffuso
che vede impegnato tutto lo staff della
Fondazione in modo particolare vorrei
ricordare e Margherita, Flavia, Donato.
Fabrizia, Stefania, Chiara, Luca, Giuseppe,
Michele e ovviamente anche il direttore
della Fondazione Giovanni Ginocchini. Va
bene Sandro, grazie ancora per essere stato
con noi, grazie a chi ci ha ascoltato.

S. Mezzadra
Grazie

R. Laudani
A presto a lunedi
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PHILIP GOLUB

Docente di Relazioni internazionali allUniversita
Americana di Parigi

06. 04. 2020

Professor of International Relations
at the University of Paris

CONVERSAZIONE CON / conversation with
Raffaele Laudani, presidente Fondazione per I'lnnovazione Urbana

R. Laudani:

Allora Philip, grazie di essere con noi
oggi. Dopo questa breve introduzione
vorrei iniziare il nostro dialogo in
particolare, prima di concentrarmi su
alcune superpotenze nel loro nuovo ruolo
geopolitico sotto COVID-19, vorrei che ti
concentrassi un po’ sui nuovi scenari del
capitalismo globale. Una delle peculiarita
della vostra ricerca € sempre stata

quella di inserire la geopolitica in una piu
ampia conoscenza e comprensione delle
dinamiche del capitalismo globale, quindi

vorrei iniziare il nostro dialogo con questo.

P. Golub:

Grazie mille. Vorrei ringraziare te e

la Fondazione per avermi invitato a
condividere alcuni pensieri con tutti
voi. Sono molto lieto di farlo e penso
che il modo in cui state inquadrando la

discussione sia interessante e importante.
Credo che ora stiamo finalmente vedendo...

siamo alla fine di un ciclo relativamente
lungo di globalizzazione dell'economia
mondiale capitalista, iniziato alla fine del
XX secolo e poi intensificato e proseguito
nelle prime parti del XXl secolo. La
globalizzazione ¢ stata caratterizzata

alla fine del XX secolo dalla costituzione
di legami finanziari transcontinentali, di
produzione transcontinentale e di catene

R. Laudani:

So Philip, thank you for being with us today.
After this short introduction | would like to
start our dialogue in particular — before
focusing on some superpowers in their new
geopolitical role under COVID-19 — | would
like you to focus a little bit on the new
scenarios of global capitalism. One of the
peculiarities of your research has always
been to situate geopolitics within a broader
knowledge and understanding of the
dynamics of global capitalism, so | would
like to start our conversation with this.

P. Golub:

Thank you very much. | would like to thank
you and the Foundation very warmly for
having invited me to share some thoughts
with all of you. I'm very pleased to do

so and | think the way in which you are
framing the discussion is interesting and
important. | believe we’re seeing now
finally ... we're at the end of a relatively
long cycle of globalization of the capitalist
world economy that started in the late
20th century and then intensified and

was pursued in the first parts of the 21st
century. Globalization was characterized in
the late 20th century by the constitution
of transcontinental financial linkages,
transcontinental production, and value
chains that transcended nation-states
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del valore che hanno trasceso gli stati
nazionali e hanno ricostruito I'economia
mondiale secondo linee transnazionali. Il
dominio schiacciante del capitale in questo
contesto ha portato a un cambiamento
nella natura dell'equilibrio di potere tra
capitale e lavoro — anche tra gli stati -
praticamente ovunque nel mondo. Non in
modo uniforme: & stato diverso da paese

a paese e da stato a stato, ma c’e stata

una riconfigurazione generale in cui lo
spazio globale € diventato il campo in cui

il capitalismo si & finalmente schierato.
Dalla fine del XIX secolo, dalla prima
guerra mondiale, fino alla fine della guerra
fredda, la globalizzazione capitalistica subi
una lunga interruzione. Il mondo crollo
all'inizio del XX secolo. Ci fu la guerra, la
depressione e di nuovo la guerra mondiale
e poi, durante la guerra fredda, il mondo fu
ovviamente diviso in due, quindi non cera
un solo mondo. Alla fine della guerra fredda,
il capitalismo divenne l'unica forma di
strutturazione dominante della vita sociale
umana sul pianeta e per il capitalismo non
c’erano piu frontiere. Cio che COVID-19 ha
fatto in modo molto piu efficiente, molto
piu drammatico, molto piu drastico della
crisi finanziaria del 2008, la quale fu una
crisi sistemica nel sistema finanziario, &
stato quello di rompere questi legami in
modo molto brutale, molto improvviso, e
penso probabilmente in modo permanente.
Credo che l'ironia, il paradosso della
situazione attuale sia questo: qui abbiamo
un evento epidemico, un virus che ci da una
dimostrazione empirica dell'inderogabilita

dell'interdipendenza umana a livello globale.

Ma allo stesso tempo sta chiudendo il
mondo trasformandolo in Stati-nazione
chiusi. Le frontiere vengono chiuse, le

and that reconstructed the world
economy along transnational lines. The
overwhelming dominance of capital in this
context led to a change in the nature of
the balance of power between capital and
labor — between states also — and capital
pretty much everywhere in the world. Not
in a uniform fashion: it varied from country
to country and state to state but there was
a general reconfiguration in which global
space became the field in which capitalism
finally deployed. From the end of the 19th
century, from the First World War, all the
way to the end of the Cold War, there

had been a long interruption in capitalist
globalization. The world collapsed in the
early part of the 20th century. There was
war, depression, and world war again and
then during the Cold War, the world was
of course divided into two, so there wasn’t
one world. At the end of the Cold War,
capitalism became the single dominant
structuring form of human social life on the
planet and there were no frontiers left to
capitalism. What COVID-19 has done much
more efficiently, much more dramatically,
much more drastically than the 2008
financial crisis, which was a systemic

crisis in the financial system, is to tear
apart these linkages in a very brutal, very
sudden, and | think probably permanent
way. | think the irony, the paradox of the
current situation is this: here we have

an epidemic event, a virus that gives

us an empirical demonstration of the
inescapability of human interdependence
at global level. But at the same time it is
shutting down the world into enclosed
nation-states. Borders are being shut,
transnational production chains have
been shut down, people are not allowed to
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catene di produzione transnazionali sono
state interrotte, le persone non possono
piu muoversi. Tre miliardi di persone nel
mondo sono attualmente coinvolte e molte
rimarranno isolate per periodi di tempo
molto lunghi. Ovunque I'economia viene
chiusa. Ci aspettiamo una depressione
globale che potrebbe durare un paio d’anni,
o per molti anni, nessuno lo sa veramente
al momento. Quello che sappiamo € che

ci sara un crollo della produzione nelle
parti centrali dell’economia capitalistica
mondiale tra il 10 e il 20% nel corso del
prossimo anno e possibilmente nei prossimi
due anni. Quindi la globalizzazione, cosi
come la conoscevamo, sta cadendo a pezzi.
Sta cadendo a pezzi a causa dell'improvvisa
esplosione di un virus transnazionale che
non conosce confini. Quindi penso che se
si guarda alle implicazioni geopolitiche,
cioé alle implicazioni politiche a livello
internazionale di questo fenomeno, bisogna
guardare agli sforzi che si verificheranno
allinterno degli stati e tra gli stati, sforzi
che saranno molto positivi.

R. Laudani:

Cominciamo a concentrarci su alcuni di
questi effetti politici sui diversi stati e

sulle superpotenze. Allora, vorrei iniziare
dalla Cina. L'informazione nasce in modo
molto vago, quindi prima di tutto vorrei
chiederti dal tuo punto di vista, avere la
tua opinione sul modo in cui la Cina ha
affrontato 'emergenza all'interno del paese
e poi possiamo anche discutere del quadro
geopolitico fallimentare in cui la Cina ha
diffuso il virus.

P. Golub:
Ok, quindi lo Stato cinese, che... Non

move anymore. Three billion people in the
world are now involved and many will be
confined for very long periods of time. The
economy everywhere is being shut down.
We are expecting a global depression that
could last for a couple of years, it could
last for many years, nobody really knows

at the present time. What we know is that
there will be a collapse of production in the
core parts the world capitalist economy

of anywhere between 10 and 20 percent
over the next year and possibly over the
next couple of years. So globalization as we
knew it is falling apart. It is falling apart due
to the sudden eruption of a transnational
virus that doesn’t recognize borders. So

| think that if you look at the geopolitical
implications in the sense of the political
implications at international level of this,
you have to look at the strains that this
produces within states and between states,
and those strains are going to be very
good.

R. Laudani:

Let’s start off focusing on some of these
political effects on different states and
superpowers. So | would like to start with
China. Information arises in a very vague
way so first | would like to ask you from
your point of observation, your opinion,
the way in which China has dealt with
the emergency inside China and then we
can also discuss the failing geopolitical
framework in which China has already
spread the virus.

P. Golub:

OK. So the Chinese state, which ... We
don’t know as much as we need to know
because the information coming out of
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sappiamo tutto quello che dovremmo
sapere perché le informazioni che
escono dalla Cina sono disponibili solo

in modo parziale e sono affidabili solo in
parte. Lo Stato cinese controlla i canali

di comunicazione. Una conoscenza
dettagliata della mappa dell'infezione
virale, della sua propagazione, del numero
di morti, non & del tutto chiara ad oggi

ed & probabile che lo Stato cinese in
realta non dia cifre precise sull'impatto in
termini di morti,di infezioni, di diffusione
del virus in Cina. La reazione dello Stato
e stata decisiva, ma tardiva. Non ¢ stata
decisiva all'inizio; in un primo momento
le persone, i medici che hanno avvertito
della diffusione del virus sono stati puniti,
disciplinati dai funzionari del partito
comunista locale. Non sono sicuro se
possiamo chiamarli il Partito comunista,
chiamiamoli semplicemente funzionari di
partito. Sono stati disciplinati e sono stati
puniti cosicché le azioni effettive dello
Stato sono venute dopo. Quando lo Stato
ha reagito, lo a fatto in modo autoritario e
molto efficiente. C’¢ una macchina statale
molto centralizzata, molto potente, molto
strutturata, che comprende naturalmente
la burocrazia statale e quella economica,
e che potrebbe anche essere un’arma
militare e di sicurezza dello Stato, quindi
puo agire in modo decisivo in condizioni
di emergenza. In realta hanno controllato
e tenuto confinati, oltre 70 milioni di
persone in un periodo di tempo molto
breve. Questo per frenare la diffusione
del virus. Sono stati ottenuti alcuni degli
effetti che ci si aspettava da questo tipo
di cure medievali [incomprensibile], ma
naturalmente e stato fatto in un modo tale
da far pensare che... sapete, si causavano

China is only partially available and it’s
only partially reliable. The State in China
controls communications channels. A
detailed knowledge of the map of viral
infection, of propagation, of the number of
deaths is not entirely clear at this point and
it’s likely that the Chinese State is actually
not giving accurate figures as to the impact
in terms of deaths, in terms of infections,
in terms of the spread of the virus in China.
The State’s reaction was one that was both
decisive but belatedly decisive. It was not
decisive initially; initially the people, the
doctors who warned about the spread of
the virus were punished, disciplined by
local Communist party officials. I'm not sure
if you call them the Communist Party; let’s
just call them party officials. They were
disciplined and they were punished so

that the actual actions of the state came
later. When the state did react, it reacted
in a very efficient authoritarian fashion.
You have a very highly centralized, very
powerful, very structured state machine
which includes of course the state
bureaucracy, economic bureaucracy, it
could also be military and security arms

of the state, that can act decisively under
conditions of emergency. They actually
contained, confined, over 70 million people
in a very short period of time. That did
contain the spread of the virus. It did

have some of the effects that were to be
expected from these kinds of medieval
cures [unintelligible] but of course it was
done in a way that suggested that ... you
know, there was very serious damage

to people’s lives and you can see now in
Wuhan province there is a great deal of
political unrest, the information about
which is being suppressed in the Chinese
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danni molto gravi alla vita delle persone.
Lo si puo vedere ora nella provincia di
Wuhan, dove c’¢ una grande agitazione
politica, la cui notizia & stata messa a tacere
nei canali di informazione cinesi, ma che

& molto reale. C’¢ una grande rabbia per

la legittimita dello Stato che in realta non
era [incomprensibile]. Quindi & stato molto
efficace e allo stesso tempo probabilmente
il modello sbagliato da seguire per i Paesi
che non vogliono percorrere la via del
dirigismo autoritario in condizioni di salute
planetaria.

R. Laudani:

Si, in Europa si € discusso dei diversi
modelli asiatici per affrontare il virus -
Corea del Sud, Taiwan, Singapore, o anche il
Giappone - quindi pensi che siano davvero
modelli diversi o che ci sia una qualche
affinita nei diversi modi in cui lo stanno
affrontando?

P. Golub:

Beh, ci sono differenze significative da
paese a paese. |l paese che ha risposto
meglio con i maggiori risultati positivi

in termini di inibizione della diffusione
dell'infezione & stato Taiwan. Sono

stato a Taiwan un anno fa per motivi di
scambio accademico. Taiwan € uno Stato
democratico vibrante, con alti standard di
vita, dove la gente ¢ libera di esprimersi e di
vivere la propria vita. La risposta taiwanese
e stata quella di testare immediatamente,
di testare in modo massiccio e attraverso

il processo di test identificare le persone
infette, isolare quelle colpite e permettere
agli altri di continuare la loro vita in
condizioni protette. Tutti indossano le
mascherine. Tutti indossano le mascherine.

information channels, but which is very
real. There’s a great amount of anger about
the legitimacy of state actually wasn’t
[unintelligible]. So it was very effective and
at the same time probably the wrong model
to follow for countries that don’t want to go
along the route of authoritarian dirigisme
under conditions of planetary health.

R. Laudani:

Yeah. In Europe there has been discussion
on the different Asian models to deal

with the virus — South Korea, Taiwan.
Singapore, or Japan — so do you think that
they are really different models or there is
some kind of affinities in the different ways
they are dealing with it?

P. Golub:

Well there are significant differences from
country to country. The country that has
responded best with the greatest positive
results in terms of the inhibition of the
spread of infection has been Taiwan. | was
in Taiwan a year ago for scholarly exchange
reasons. Taiwan is a vibrant democratic
state with high living standards where
people are free to express themselves and
to live their lives. The Taiwanese response
was to immediately test, to massively test,
and through the testing process to identify
infected people, to isolate the affected,
and to let others continue their lives under
protected conditions. Everybody wears
masks. Everybody wears masks. The
masks were available. In fact, when | was

in Taiwan, not because of this virus, but
simply just to have some, | bought myself
ten masks that | brought back to Paris that
actually are turning out to be quite useful
today. The Taiwanese reaction response
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Le mascherine erano disponibili. Infatti,
qguando sono stato a Taiwan, non a causa di
questo virus, ma semplicemente per averne
un po’, mi sono comprato dieci mascherine
che mi sono portato a Parigi e che oggi si
stanno rivelando molto utili. La reazione
taiwanese ¢ stata efficace, democratica,
non autoritaria, ma autorevole. La gente
capisce che l'autorita dello Stato deve
essere rispettata. Deve essere seguita in
condizioni di emergenza come quella che
si & presentata. In Giappone la reazione &
stata meno decisa. E stata centralizzata,
relativamente efficace, ma meno decisa.

La Corea del Sud, come Taiwan, ma con
risultati non altrettanto buoni, ha adottato
politiche di test di massa che sembravano
essere la variabile a determinare il successo
o I'insuccesso. Quindi penso che si,
nell’estremo oriente c’e un certo tipo di
intesa collettiva che manca in Europa e
negli Stati Uniti, dove l'individualismo € una
caratteristica piu marcata delle societa.

Ma penso anche, che sia la natura delle
risposte dello Stato, risposte democratiche
o non democratiche, in condizioni di
emergenza, e l'efficienza dei loro sistemi
sanitari pubblici, a rappresentare il relativo
successo o il relativo fallimento.

R. Laudani:

Passiamo ora alla politica internazionale
o alla politica internazionale cinese.
Quindi mentre si diffondeva il virus in
Europa, e in particolare in Italia, si €
avuta una forte presenza della Cina nel
dare aiuto, sostegno, quindi, come parte
della Nuova via della seta e ha svolto un
ruolo particolare di cui abbiamo bisogno.
L'ltalia sembra rappresentare per la Cina
una nuova geopolitica. Quindi vorrei la

has been effective, it’s been democratic,
it’'s been non-authoritarian, but it has been
authoritative. People understand that the
authority of the state has to be respected.
It has to be followed under conditions of
emergency such as the one presented.

In Japan the reaction was less secure. It
has been centralized, it’s been relatively
effective, but it has been less secure. In
South Korea, as in Taiwan though, with
results that are not quite as good, South
Korea also engaged in policies of mass
testing which seemed to be the variable
accounting for success or non-success.
So I think yes, there is a certain kind of
collective understanding in East Asia that
is missing in Europe and in the United
States where individualism is a more
pronounced characteristic of societies, but
| think it’s the nature of state responses,
democratic or non-democratic responses,
under conditions of emergency and the
efficiency of their public health systems
that actually accounts for relative success
or relative failure.

R. Laudani:

So let’s move now onto international
politics or Chinese international politics
so while the spread of virus in Europe,

in particular in Italy, there has been a
strong presence of China in giving help,
support, so it has part of the Belt and Road
Initiative and the particular role that we
need. Italy seems to play new geopolitics
for China, so | would like your opinion on
this new geopolitical strategy of China in
terms of the goals and the rebalancing of
international relations and the new role
China is aiming to play.
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tua opinione su questa nuova strategia
geopolitica della Cina, per quanto riguarda
gli obiettivi e il riequilibrio delle relazioni
internazionali e sul nuovo ruolo che la Cina
si propone di svolgere.

P. Golub:

Si. Prima permettetemi di dire qualcosa su
quella che sembra essere un’ironia storica.
C’¢ una scuola di storiografia sulle epidemie
che suggerisce che la grande peste
cosiddetta nera, la peste che ha spazzato
via dal quaranta al cinquanta per cento
della popolazione europea nel XIV secolo,
ha avuto inizio in Cina, probabilmente

nella provincia di Wuhan, per poi viaggiare
in tutto il mondo sia attraverso una rotta
continentale sia attraverso una rotta
marittima che assomigliava piu 0 meno

alla Nuova via della seta di oggi. La via
marittima era percorsa dai mercanti
genovesi, i quali, a loro insaputa, portarono
la peste nera nei porti genovesi. All'epoca
non esisteva uno Stato nazionale italiano,
ovviamente. La portarono a Genova e i ratti
che erano sulle barche la diffusero in tutta
Europa fino ad arrivare a quello che poi &
diventato nella storia [incomprensibile].
Quindi ci sono dei legami storici: le loro
rotte, i loro percorsi infettivi effettivamente
realizzati. La Cina sta ovviamente cercando
di estendere la sua influenza in tutto il
mondo. Lo sta facendo come parte della
sua concezione di sé come paese, riemerso
dopo una lunga pausa storica, interrotta dal
colonialismo, dalle guerre e dalle rivoluzioni;
come un grande centro del mondo in
termini di economia, ovviamente, ma anche
semplicemente come un grande centro
determinante dell’equilibrio mondiale. La
Cina oggi si considera sotto Xi Jinping

P. Golub:

Yes. First allow me please to say something
about what appears to be a historical irony.
There is one school of historiography on
the plagues which suggests that the great
so-called black plague, the pest that wiped
out forty to fifty percent of the European
population in the 14th century, started in
China, probably in Wuhan province actually,
and then traveled throughout the world
both through a continental route and a
maritime route that looked pretty much
like the Belt and Road routes of today.

The maritime route was plied by Genoese
merchants and the Genoese merchants,
unbeknownst to themselves, brought the
black plague into Genoese ports. There
was no ltalian nation-state at the time
obviously. They brought it into Genoa and
the rats were on the boats and the rats
then spread this throughout Europe and it
reached all the way to what later became in
history [unintelligible]. So there are some
historical linkages: Their routes, infectious
paths actually occurred. China is of course
seeking to extend its influence worldwide.
It is doing this as part of its understanding
of itself as a country that has reemerged
after a long historical hiatus interrupted

by colonialism, wars, revolutions, as a
major centre of the world in terms of the
economy obviously, but also just simply a
major determining centre of world balance.
China today considers itself under Xi
Jinping as being reborn into a position

of centrality in the world and knows of
course that this position is contested by
the United States. So China has made
substantial efforts under Xi Jinping to try
to build influence strategies in Europe that
are not terribly subtle and in fact that don’t
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come rinata in una posizione di centralita
nel mondo e sa, ovviamente, che questa
posizione e contestata dagli Stati Uniti.
Per questo motivo la Cina ha fatto sforzi
sostanziali sotto Xi Jinping per cercare di
costruire strategie di influenza in Europa
che non sono particolarmente elaborate e
che di fatto non portano necessariamente
a dei cambiamenti profondi e fondamentali.
La Cina ha acquistato il Porto del Pireo

ad Atene, sta costruendo ferrovie, sta
investendo in Ungheria, sta investendo in
Italia. Alcuni politici europei lo trovano molto
utile perché in termini politici, all'interno
del proprio paese possono ottenere una
certa quantita di denaro e di influenza
Questo da alla Cina un grande peso
geopolitico sulla politica europea? Non
ancora. Forse in futuro, ma non ora. Ci sono
due fattori determinanti: il ritiro degli Stati
Uniti — questo ritiro dalle loro posizioni di
responsabilita e di predominio in Europa

ha avuto un ruolo molto importante e poi
naturalmente il fatto che I'Unione Europea
ha risposto in modo molto misero, come

al solito, mi spiace dirlo, di fronte alla crisi
italiana. Lltalia, come la Grecia, come il
Portogallo, come la Spagna, hanno affrontato
10 anni di estrema austerita sotto i regimi
dell’Eurozona imposti dal Nord Europa e
qguando € scoppiata 'emergenza COVID, la
salute europea non c’era. Non c’e stata una
legge immediata, come direbbero i francesi,
di solidarieta. L'Europa ancora oggi non ha
una politica coerente che cerchi di trovare
una soluzione all'incombente depressione
che sta colpendo la societa. Cosi la Cina si
muove nelle crepe. Ma muoversi nelle crepe
non significa che abbia una posizione di
reale o fondamentale influenza in Europa in
questo momento.

necessarily carry deep and foundational
changes. China has bought the Port of
Piraeus in Athens, it is building railways,

it is investing in Hungary, it is investing in
Italy. Some European politicians find this
very useful because it’s a certain amount
of both money and influence that they can
get from this in political terms domestically
within their own countries. Does this

give China great geopolitical clout great
geopolitical leverage over European
politics? Not yet. Perhaps in the future but
not at the present time. The two factors
there are US withdrawal — US withdrawal
from its positions of responsibility and
predominance in Europe have played a
very important role — and of course the
fact that the European Union responded
extremely poorly, as usual, I'm afraid to
say, in the face of the Italian crisis. Italy,
like Greece, like Portugal, like Spain, faced
10 years of extreme austerity under the
Eurozone regimes imposed by Northern
Europe and when the COVID emergency
broke out, European health didn’t come.
There was no immediate law, as the French
would say, of solidarity. Europe still today
does not have a coherent policy to try to
find a solution to the looming depression
that is affecting society. So China is moving
in the cracks. Moving in the cracks doesn’t
mean that they have a position of real or
fundamental influence in Europe at the
present time.

R. Laudani:

But before discussing Europe, let’s focus
for a moment on the United States. So

in this new scenario how do you see the
world, the geopolitical role of the US at the
moment?
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R. Laudani:

Ma prima di parlare di Europa,
concentriamoci un attimo sugli Stati Uniti.
Allora, in questo nuovo scenario, come vedi
il mondo, il ruolo geopolitico degli Stati
Uniti in questo momento?

P. Golub:

Allora quello che la crisi ha fatto ¢ stato
amplificare le fratture che gia c’erano.

Sta causando nuove fratture, ma anche
amplificando le tensioni preesistenti
nelleconomia politica internazionale, quelle
che c’erano ben prima dellemergenza
COVID-19. Le relazioni tra Usa e Cina

si stavano deteriorando in modo molto
significativo. Gia sotto Obama non erano
molto buone L'amministrazione Obama ha
iniziato a girarsi verso I'estremo oriente nel
2011 perché era preoccupata per l'ascesa
del potere cinese in estremo oriente. Ma
sotto Donald Trump le relazioni bilaterali
tra Cina e gli Stati Uniti si sono deteriorate
in modo molto sostanziale. Cosi, ben prima
della crisi, gli Stati Uniti e la Cina erano in
realta impegnati in quella che sembrava
una politica di antagonismo pericoloso.

Gli Stati Uniti cercavano attivamente di
smantellare le catene di produzione e di
valore che erano state costruite da lungo
tempo, mentre la Cina spingeva le imprese
americane e le altre imprese transnazionali
a disinvestire in Cina, a trasferirsi in
Vietnam, in India, o addirittura speravano
che tornassero negli Stati Uniti. Si sono
impegnati in strategie di pressione nei
confronti dei Paesi che stavano negoziando
con la Cina sui trasferimenti di tecnologia
o sulla cooperazione tecnologica. Penso
alla grande lotta contro Huawei e il 5G

che sta andando avanti ormai da anni a

P. Golub:

So what the crisis has done is amplify
fractures that were already there. It’s
causing some new fractures but it’s
amplifying pre-existing strains and
tensions in the international political
economy that were there well prior

to the COVID-19 in emergency. US-
Chinese relations were deteriorating

very significantly. They already weren’t
terribly good under Obama. The Obama
administration began its pivot towards
East Asia in 2011 because it was concerned
about the rise of Chinese power in East
Asia, but under Donald Trump, bilateral
relations between China and the United
States have deteriorated very substantially.
So well before the crisis, the United States
and China were actually engaged in

what looked like dangerously adversarial
politics. The United States was actively
seeking to dismantle production and
value chains that had been built up for

a long time, China was pushing US firms
and other transnational firms through

the trade wars to disinvest from China,

to move to Vietnam, to India, or even in
their dreams back to the United States.
They were engaged in pressure strategies
vis-a-vis countries that were negotiating
with China on technology transfers or

on technology cooperation. I'm thinking
of the major fight over Huawei and 5G
that has been occurring now for years
because of US concerns over Chinese
influence in the building of infrastructure
for 5G technology. All of this had been
going on prior to the crisis. The crisis is
likely to amplify this. We're not seeing a
new era of coordination and cooperation
at the present time, emerging at relations
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causa delle preoccupazioni degli Stati Uniti
sull'influenza cinese nella costruzione di
infrastrutture per la tecnologia del 5G.
Tutto questo era gia in corso prima della
crisi. La crisi probabilmente amplifichera
questa situazione. Al momento,

nelle relazioni a livello bilaterale, non
stiamo assistendo a una nuova era di
coordinamento e di cooperazione che

si delinei per uscire dalla crisi. Stiamo
assistendo a un’esacerbazione delle
tendenze competitive. Sotto Trump,

gli Stati Uniti leggono le dinamiche

della politica mondiale come un gioco a
guadagno zero perché i guadagni relativi
vanno cercati paese per paese. Gli Stati
Uniti sono alla ricerca di guadagni relativi
e cercano di inibire 'ascesa della Cina.

La Cina, reagendo in modo riflessivo,, sta
cercando di consolidare le sue posizioni

e di indebolire I'influenza statunitense su
varie parti dell’economia politica mondiale:
Europa, Africa, America Latina e altrove.
Quindi, se le intense tensioni tra Cina e
Stati Uniti non vengono gestite in modo
corretto, andando avanti in condizioni di
depressione o di crisi economica mondiale
sostenuta, ci si potrebbe aspettare un
ulteriore significativo deterioramento, che
porterebbe a una pericolosa escalation
delle politiche avversarie.

R. Laudani:

Allora, non possiamo ignorare il fatto che
presto ci saranno le elezioni presidenziali
negli Stati Uniti. Come pensi che
I'emergenza e la crisi influenzeranno le
elezioni presidenziali negli Stati Uniti?

P. Golub:
E la domanda da 10 milioni di dollari. Se

at bilateral level out of the crisis. What
we are witnessing is an exacerbation of
competitive trends. Under Trump, the US
reads the dynamics of world politics as

a zero-sum game in which relative gains
are to be searched by country. The US

is seeking relative gains and is seeking
to inhibit China’s rise. China, in reaction
to that, in reflexive fashion, is seeking to
consolidate its positions and to weaken
US influence and hold over various parts
of the world political economy: Europe,
Africa, Latin America, and elsewhere. So
if the intensified tensions between China
and the US are not managed correctly,
going forward under conditions of world
depression or sustained world economic
crisis, a significant further deterioration
could be expected, leading to dangerously
escalated adversarial politics.

R. Laudani:

So we cannot not consider the fact that
soon there will be presidential elections in
the US. How do you think the emergency
and the crisis will affect the presidential
elections in the US?

P. Golub:

The 10 million dollar question. If | could
answer that in some kind of seriously
predictive way, | would be rich, of course.
But we don’t know. The answer is ‘we don’t
know'. It’s not clear at the present time
how COVID-19 events in the United States
will play out in political terms. Initially the
Trump administration did extremely badly,
fumbled terribly over the crisis. And over
the past two weeks, it has placed itself,
framed itself, as a war administration
engaged in the protection of people’s

90



potessi rispondere a questa domanda
facendo una sorta di seria previsione, sarei
ricco, ovviamente. Ma non lo sappiamo.

La risposta € “non lo sappiamo”. Al
momento non & chiaro che ruolo avranno
gli eventi di COVID-19 negli Stati Uniti

dal punto di vista politico. Inizialmente
'amministrazione Trump si & comportata
in modo estremamente negativo, ha fatto
un terribile errore sulla crisi. E nelle ultime
due settimane si & posizionata, inquadrata,
come un’amministrazione di guerra
impegnata nella tutela della salute delle
persone, in nome della sicurezza nazionale
e in nome dell'appartenenza nazionale.
Direi un “raduno intorno alla bandiera”,
“raduno intorno alla presidenza”. E gli indici
di popolarita di Trump sono aumentati un
po’. Non in modo molto significativo, ma di
qualche misura. L'altra cosa da notare qui
e che non si sente il Partito Democratico.
Non si sente Biden. Non si sente piu
Bernie Sanders il quale ovviamente

aveva ragione in modo lampante quando
chiedeva I'assistenza sanitaria universale.
Ora tutti sembrano essere d’accordo.
Secondo gli ultimi sondaggi d’'opinione il
55% della popolazione americana vuole
I'assistenza sanitaria universale. Se le
primarie si fossero tenute oggi, Bernie
Sanders probabilmente le avrebbe vinte
tutte, o anche di piu. Ma non possono
essere ascoltati. Bernie Sanders non viene
ascoltato in questo momento e neanche
Joseph Biden, quindi non & affatto chiaro
come andra a finire. In ogni caso, non
sappiamo quanto sara intensa la crisi negli
Stati Uniti. New York & un’area disastrata
in questo momento. Negli Stati Uniti il
COVID-19 si sta diffondendo a livello
continentale, e tutto dipende da quanto

health in the name of national security
and in the name of national belonging,

so ‘rally round the flag’, ‘rally around the
presidency’. And Trump’s popularity
ratings have gone up somewhat. Not very
significantly, but somewhat. The other
thing to be noted here is that you can’t
hear the Democratic Party. You can’t hear
Biden. You can’t hear Bernie Sanders any
longer, even though Bernie Sanders was so
overwhelmingly obviously right in this call
for universal health care, now everybody
seems to agree. Fifty-five percent of

the American population according to

the latest opinion polls want universal
Medicare, so universal health care. If the
primaries have been held today, Bernie
Sanders would probably have won all of
those primaries, or a lot. But they can’t be
heard. Bernie Sanders is not heard right
now and Joseph Biden is not heard so it’s
not clear at all how this will play out. In
any case, we don’t know how intense the
crisis will get in the United States. New
York is a disaster area right now. COVID-19
is spreading continentally in the United
States, and very much depends on how
bad it actually gets. Trump says 250,000
people will die, from a 100,000 to 250,000.
If 25,000 died or 30,000 died, he will
claim this as a great victory, you see. So
we don’t know the answer cause we don’t
know. Under normal circumstances, under
let’s say non-emergency extraordinary
circumstances, the Democrats would be
winning the mobilization going into the
elections but under current conditions it’s
entirely unclear.

R. Laudani:
So before moving to Europe, let me ask
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grave sara la situazione. Trump dice che
250.000 persone moriranno, da 100.000
a 250.000. Se ne moriranno 25.000 o
30.000 lui affermera che questa & una
grande vittoria, state a vedere. Quindi
non conosciamo la risposta, perché non
lo sappiamo. In circostanze normali,

cioé in circostanze straordinarie ma non
d’emergenza, i Democratici vincerebbero
la mobilitazione per andare alle elezioni,
ma nelle condizioni attuali non e del tutto
chiaro.

R. Laudani:

Allora, prima di trasferirci in Europa,
permettimi di farti un’altra domanda,
tenendo presente i rapporti tra 'Asia,
quindi la Cina, e gli Stati Uniti. Una delle
tue principali teorie sull’emergere dell’Asia
orientale era data dal fatto che I'emergere
delle nuove potenze asiatiche in qualche
modo stava riorganizzando, riequilibrando,
il rapporto. Ritieni che sia ancora cosi, o che
ci stiamo avvicinando a un nuovo scenario,
piU verso una crescente predominanza
della Cina? Quindi siamo ancora |i?

P. Golub:

Si. Penso che se si guarda ai lunghi periodi
storici — come tu sai, essendo stato uno
storico — quello che & successo in Asia
orientale negli ultimi trent’anni e stato
effettivamente un processo di ritorno ai
tipi di equilibri che esistevano prima della
Rivoluzione Industriale e del colonialismo
del XIX secolo, un ritorno al processo di
globalizzazione imperiale del XIX secolo e
dell'inizio del XX secolo. Con il riemergere
dell'estremo oriente — per questo dico il
riemergere piuttosto che I'emergere - gli
uomini pensavano che la centralita storica

you another question considering the
relationship between Asia, so China, and
the US. One of your main theories in East
Asia’s emergence was the fact that the
emergence of the new Asian powers was
in some way rearranging, rebalancing, the
relationship. Do you think that this is still
the case, or we are approaching a new
scenario more in the direction of increasing
predominance of China? So we are we still
there?

P. Golub:

Yeah. | think if you look at the long
historical terms — as you know, you were
a historian — in long historical terms what
has been happening in East Asia over the
past thirty years has been effectively a
process of getting back to the kinds of
balances that existed prior to the Industrial
Revolution and to colonialism in the 19th
century, to the Imperial globalization
process in the 19th century and early
20th centuries. East Asia’s re-emergence
— that’s why | say re-emergence rather
than emergence — men thought that

the historical centrality of what we call
the West — I’'m not sure we should use
that term — would end in a certain kind
of way in the sense that Europe and the
United States, the Atlantic system, would
no longer be the sole core of the world
political economy and of world history,
our understandings, readings of world
history. | think that global rebalancing was
not achieved at the time the COVID-19
virus emergency occurred. In other words,
the rebalancing is in process. It’s not
completed. In fact, it’s a dynamic process
so perhaps it will never be absolutely
completed, but | don’t think we’re moving
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di quello che chiamiamo Occidente — non
sono sicuro che questo sia il termine
giusto - sarebbe finita in qualche modo,
nel senso che I'Europa e gli Stati Uniti, il
sistema atlantico, non sarebbe piu stato
I'unico nucleo dell’economia politica
mondiale e della storia dei nostri principi
base, della lettura della storia mondiale.
Credo che il riequilibrio globale non sia
stato raggiunto nel momento in cui si &
verificata 'emergenza del virus COVID-19.
In altre parole, il riequilibrio € in corso.
Non & stato completato. In realta, € un
processo dinamico, quindi forse non

verra mai totalmente completato, ma

non credo che ci stiamo spostando da

un centro all'altro. Non credo che stiamo
vedendo quello che Fernand Braudel,

lo storico francese, ha definito come un
riequilibrio del sistema mondiale da un
centro all’altro, come dalla Gran Bretagna
agli Stati Uniti nella prima parte del XX
secolo. Penso che quello che stiamo
vedendo sia un vero e proprio processo
di riequilibrio, in cui I'’Asia orientale, con

la Cina al suo centro, rappresentera una
parte significativa e integrante del sistema
mondiale, ma pur sempre solo una parte
del sistema mondiale. Gli Stati Uniti

non scompariranno, nonostante Donald
Trump. Gli Stati Uniti sopravviveranno a
Donald Trump in un modo o nell’altro. Si
tratta di un sistema mondiale ricostituito
intorno ai poli regionali e questo sara,
credo, ancora di piu cosi perché le

crepe della globalizzazione che sono
emerse chiaramente nella crisi COVID-19
costringeranno a un ricentramento delle
catene di produzione e di valore attraverso
spazi continentali o regionali piuttosto che
spazi transcontinentali. Gli europei, gli Stati

from one centre to the other. | don’t

think we're seeing what Fernand Braudel,
the French historian, characterized as a
recentring of the world system from one
centre to the next, like from Britain to the
United States in the first part of the 20th
century. | think what we are seeing is an
actual process of balancing, in which East
Asia with China at its core will represent
a significant, integral part of the world
system, but only one part of the world
system. The United States is not going

to disappear, despite Donald Trump.

The United States will survive Donald
Trump in some way or another and this

is a reconstituted world system around
regional poles and this will be, | think, even
more so the case because the cracks in
globalization that have emerged clearly in
the COVID-19 crisis will force a recentring
of production and value chains through
continental or regional spaces rather
than transcontinental spaces. Europeans,
the United States, no longer want to be
dependent on China for vital medicines
or masks and for certain key components
of technology, which under conditions of
crisis could suddenly be altered. We know
this today. For these very long chains there
was a problem not only in terms of health
and of well-being but potentially, for many
countries, of national security. So we will
see regionalization, | think, intensifying
over the next period in a more rebalanced
world economy. Of course, there could be
much worse scenarios than that.

R. Laudani:

Well this brings us to Europe. So in this
scenario, the thing is what’s the role of
Europe in this new rebalancing of power?
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Uniti, non vogliono piu dipendere dalla Cina
per farmaci essenziali o mascherine e per
alcune componenti chiave della tecnologia,
che in condizioni di crisi potrebbero venire
improvvisamente modificate. Oggi questo
lo sappiamo. Per molti paesi, a causa di
queste lunghissime catene si &€ posto un
problema non solo in termini di salute e

di benessere ma potenzialmente anche

di sicurezza nazionale. Quindi, credo, nel
prossimo periodo vedremo intensificarsi

la regionalizzazione per un’economia
mondiale piu equilibrata. Naturalmente, ci
potrebbero essere scenari molto peggiori di
questo.

R. Laudani:

Bene questo ci porta in Europa. Allora,

in questo scenario, la domanda é: qual

e il ruolo dell’Europa in questo nuovo
riequilibrio di potere? Hai gia accennato alla
debole risposta che 'Europa ha dato alla
crisi nelle sue prime fasi, quindi come vedi il
ruolo dellEuropa in questo nuovo scenario
internazionale?

P. Golub:

Ebbene, io penso che oggi non ci sia

piu una scelta, o meglio, c’€ una scelta
esistenziale che e piu esistenziale che mai,
perché o gli europei, i popoli e le élite, si
rendono conto che € necessario un vero
sistema federale, dove ci sono significativi
trasferimenti di competenze e di autorita,
con l'obiettivo normativo di produrre

beni pubblici, e con la solidarieta e i beni
pubblici, o altrimenti 'Europa non ha piu
senso e cade a pezzi. Penso che quello
che ha detto il leader Pedro Sanchez, il
Primo Ministro spagnolo, quello che hanno
detto gli italiani, quello che hanno detto

You already mentioned the weak response
that Europe has given to the crisis in its
early stages, so how do you see the role of
Europe in this new international scenario?

P. Golub:

Well I think that today there’s no choice
any longer, or rather there is an existential
choice that is more existential than it

ever has been, as either the Europeans,

the peoples and the elites, come to an
understanding that a true federal system
is required, where there are significant
transfers of competencies and authorities
with the normative aim to produce public
goods and with solidarity and public goods,
or Europe is simply going to become
meaningless or fall apart. | think that what
the Spanish leader, Pedro Sanchez, the
Prime Minister of Spain, has been saying,

| think what the Italians have been saying,

| think what the French have been saying
sotto voce — they are letting the other two
speak loudly for them — what the Greeks
have been saying ... And I'm not talking
about leaders that | like — I don’t like to
believe most of these leaders, but that’s

an irrelevant point. They’ve been saying
something which is true, which is that
either the European project actually has

as its purpose the creation of a continental
space that is cohesive and of solidarity,

or it has no meaning and purpose at all. |
think the time now will show whether the
Europeans have the will and the capacity
to actually engage in a fundamental
transformation of this kind. This is going

to be very difficult because there are very
powerful national egoisms, because there
is the rise of ethnonationalism in significant
parts of Europe, from Eastern Europe,

94



sottovoce i francesi - lasciano che siano
gli altri due a parlare a voce alta per loro -
quello che hanno detto i greci... E non sto
parlando di leader che mi piacciono — non
mi piace la maggior parte di questi leader,
ma questo & un punto irrilevante. Questi
hanno detto qualcosa di vero, e cioé che o
il progetto europeo abbia effettivamente
come scopo la creazione di uno spazio
continentale, coeso e solidale, oppure non
ha alcun significato e scopo. Penso che ora
sara il tempo a dimostrare se gli europei
hanno la volonta e la capacita di impegnarsi
effettivamente in una trasformazione
fondamentale di questo tipo. Questo sara
molto difficile perché ci sono egoismi
nazionali che sono molto potenti, perché
c’e I'ascesa dell’etnonazionalismo in parti
importanti del’'Europa, dall’Europa dell’Est,
dall’Europa del Sud, attraverso la Francia, e
cosi via. Ci sono forti tendenze centrifughe,
quindi questo sara un compito molto
significativo e arduo, in effetti.

R. Laudani:

Allora, se sei d’accordo, possiamo iniziare
a raccogliere alcune domande e commenti
che arrivano da persone che stanno
guardando la nostra conversazione. La
prima riguarda il ruolo dellistituzione
della globalizzazione, in particolare il ruolo
dell’Organizzazione Mondiale della Sanita
nel nuovo scenario.

P. Golub:

Ho appena scritto un piccolo pezzo

su questo. Penso che ci siano tre
possibili forme istituzionali che possono
emergere dall'attuale crisi a livello
globale. La prima € quella che definirei
una sottile configurazione cosmopolita

from southern Europe, through France,
and so on and so forth. There are strong
centrifugal trends, so this will be a very
significant and arduous task, in fact.

R. Laudani:

So if you agree, we can start to collect
some questions and comments arriving
from people who are watching our
conversation. The first one is about the
role of the institution of globalization, in
particular the role of the World Health
Organization in the new scenario.

P. Golub:

| just wrote a small piece on it. | think

there are three possible institutional forms
that can emerge out the current crisis at

a global level the first is a what | would

call a thin cosmopolitan configuration in
which the crisis pushes our societies to
actually move in the direction of enhanced
international and global government,
where we strengthen and renew the
international institutions, where we give
them more effective means by which to
act on world affairs, in other words, to
empower those institutions. This includes
the World Health Organization, the Food
and Agricultural Organization ... This
would include, in fact, all of the vital sub-
organizations of the United Nations system
so that we would move towards deeper,
denser institutionalization with increasingly
empowered international institutional
authorities. It doesn’t have to be entirely
nationalized; there would have to be a
dose of transnationalism in it, transfers of
sovereignty to allow these institutions to
exist autonomously. The problem until now
of the World Health Organization is that
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in cui la crisi spinge le nostre societa a
muoversi effettivamente nella direzione

di un governo internazionale e globale
rafforzato, dove rafforziamo e rinnoviamo
le istituzioni internazionali, diamo loro i
mezzi piu efficaci per agire sugli affari
mondiali, in altre parole, potenziare queste
istituzioni. Questo include I'Organizzazione
Mondiale della Sanita, 'Organizzazione
per 'Alimentazione e 'Agricoltura... Questo
includerebbe, infatti, tutte le sotto-
organizzazioni essenziali del sistema

delle Nazioni Unite, in modo che ci si
possa muovere verso una piu profonda e
densa istituzionalizzazione, con autorita
istituzionali internazionali sempre piu
potenti. Non deve essere completamente
nazionalizzata; ci dovrebbe essere una
dose di transnazionalita, di trasferimenti

di sovranita, per permettere a queste
istituzioni di esistere in modo autonomo.

Il problema che I'Organizzazione Mondiale
della Sanita ha avuto fino ad oggi € che

a volte e stata imprigionata da influenze
private, da aziende farmaceutiche, da lobby
e cose di questo tipo. Questo ¢ il problema
tipico di tutte le istituzioni internazionali;
c’e questa tensione privata pubblica che
esiste da sempre in termini di definizione
della politica. Il secondo scenario &

quello in cui le istituzioni internazionali si
sgretolano, in cui a causa del crollo della
globalizzazione vengono a galla le rivalita
nazionali poi si ha uno scenario realistico
di intensificazione della concorrenza tra
gli Stati nazionali, con poca o nessuna
istituzionalizzazione internazionale. Il terzo
scenario e quello che abbiamo oggi, ovvero
delle istituzioni internazionali deboli e un
mix di concorrenza e cooperazione tra
Stati nazionali. o sono favorevole al primo

it has been captured at times by private
influence, by pharmaceutical companies
and lobbies and things of this type. So
that’s the problem of all the international
institutions; there’s this private public
tension that always exists in terms of the
definition of policy. The second scenario

is one where international institutions

fall apart, where national rivalries

under conditions of the breakdown of
globalization come to the fore and then
you have a realist scenario of intensified
competition between nation-states with
little or no international institutionalization.
The third scenario is the one we have
today, which is weak international
institutions and a mix of competition

and cooperation among nation-states.

| favour the first scenario, obviously, at
normative level, but that doesn’t mean

we will get there. | would like the World
Health Organization to play a central role
in the global coordination of research and
development of essential tools in defeating
the current pandemic, but also in preparing
for future inevitable transnational
pandemics.

R. Laudani:

Some commentators in the last few

days were underlining the responsibility
of the World Health Organization in
originally spreading the virus because of
way they followed China in the original
underestimation of the of the virus. So
they are already playing a political role. It
depends on what kind of role, if you want.

P. Golub:

Yes, the problem is these international
organizations. The subunits of the UN are

96



scenario, ovviamente, a livello normativo,
ma questo non significa che ci arriveremo.
Vorrei che 'Organizzazione Mondiale

della Sanita svolgesse un ruolo centrale
nel coordinamento globale della ricerca

e dello sviluppo di strumenti essenziali

per sconfiggere 'attuale pandemia, ma
anche di preparazione alle future inevitabili
pandemie transnazionali.

R. Laudani:

Alcuni commentatori nei giorni scorsi
hanno sottolineato la responsabilita
dell’Organizzazione Mondiale della Sanita
nel diffondere originariamente il virus a
causa del modo in cui hanno seguito la Cina
e l'iniziale sottovalutazione del virus. Quindi
stanno gia svolgendo un ruolo politico.
Dipende da quale tipo di ruolo, se si vuole.

P. Golub:

Si, il problema sono queste organizzazioni
internazionali. Le sotto-unita dell’'Onu sono
esse stesse espressione degli equilibri di
potere internazionali. Gli Stati nazionali
esercitano la loro influenza dentro e
attraverso queste istituzioni internazionali.
Penso che sarebbe meglio dare loro
maggiori capacita autonome e liberarle - e
questo lo si puo vedere in alcuni programmi
di ricerca dell’Onu e cose di questo tipo

- da logiche nazionalistiche competitive
che tendono a corrompere le risposte
istituzionali. Si, penso che sia vero che
all'inizio hanno seguito le raccomandazioni
della Cina.

R. Laudani:

Abbiamo un’altra domanda. leri la regina
del Regno Unito nel suo discorso alla
nazione ha indicato due modi potenti per

themselves expressions of international
balances of power. Nation-states work
their influences in and through these
international institutions. What | think
would be a more favourable scenario
would be to give them greater autonomous
capabilities and free them from — and

you can see this in some UN research
programmes and things of this type — free
them from nationalist competitive logics
that tend to corrupt institutional responses.
Yes, | think that’s true that they followed
China’s recommendations at the start.

R. Laudani:

We have another question. Yesterday the
queen of the United Kingdom in her speech
to the nation indicated two powerful ways
to face this emergency: technologies

and care. How can they be the result

of international relations? It seems an
oxymoron to be able to coordinate
technology and care. In the meantime, the
big companies with platforms are able to
bring new services created by exploding
isolation situations. In the States??

P. Golub:

Yes, technologies are always double extra.
Technologies can serve as vital tools

in helping us solve some of the major
problems that we are facing, be it this
problem or be it global climate change.
Fundamental scientific work is required
to deal with these problems and then,

you know, translated into technological
devices that will allow us to deal with these
problems. But the very same technologies
that the Queen is referring to can be

used for intensified mass surveillance of
populations and ever greater control of
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affrontare questa emergenza: le tecnologie
e la cura. Come possono essere il risultato
di rapporti internazionali? Sembra un
ossimoro riuscire a coordinare tecnologia e
cura. Nel frattempo, le grandi aziende con
le loro piattaforme sono in grado di fornire
nuovi servizi nati dall'esplosione di casi di
isolamento. E negli Stati Uniti?

P. Golub:

Si, le tecnologie sono sempre un doppio
extra. Le tecnologie possono servire

come strumenti essenziali per aiutarci

a risolvere alcuni dei principali problemi
che stiamo affrontando, che si tratti di
questo problema o anche del cambiamento
climatico globale. E necessario un lavoro
scientifico fondamentale per affrontare
questi problemi che poi, come sappiamo,
viene tradotto in dispositivi tecnologici
che ci permettano di risolverli. Ma le
stesse tecnologie a cui si riferisce la regina
possono essere utilizzate per intensificare
la sorveglianza di massa delle popolazioni
e per un controllo sempre maggiore

della vita delle persone. La cosa piu
importante in questo caso, a mio avviso, &
il controllo democratico sui cambiamenti
che inevitabilmente si verificheranno a
seguito di questa crisi. Dobbiamo essere
molto cauti, molto attenti, molto duri e
molto vigili sul modo in cui le imprese e gli
Stati transnazionali usano la loro nuova
influenza e il loro nuovo potere sulla nostra
vita attraverso queste tecnologie. Non
vogliamo - io non di certo - vedere regimi
biopolitici — e mi riferisco al concetto di
Foucault - arrivare al potere e attraverso
meccanismi di controllo di fatto dirci come
soddisfare le esigenze delle nostre vite
biologiche e sociali. Quindi la tecnologia

people’s lives. The most important thing

I think here is democratic control over

the changes that will occur inevitably as

a result of this crisis. We have to be very
cautious, very careful, very crude, and very
vigilant over the way in which transnational
firms and states use their new-found
influence and power by using these
technologies over our lives. We do not — |
do not — want to see biopolitical regimes
— I'm referring to Foucault’s concept — to
come into power that actually define for

us how our biological and social lives will
be met through control mechanisms. So
technology is always double-edged. As for
care, | prefer the notion of public health

to care. | think strong, robust, well-funded,
public health systems on a national,
regional, and international level are far
more important normative goals then care.
Care is, of course, is an interesting concept
in terms of one’s relationship to others

in society and compassionate fashion.
Compassion is of course an important
political-philosophical issue, but what we
need now has been made quite clearly
apparent by the crisis. We need strongly
funded, well-organized, and functioning
public health systems that act in the public
good.

R. Laudani:

So the next question is strictly related to
the previous argument about technology.
In light of the strong push for digital
transformation that we are experiencing
due to the coronavirus, there is widespread
concern over the processing and use of
users’ personal data. How should one
geopolitically interpret US and Chinese
propaganda in relation to the commercial
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e sempre a doppio taglio. Per quanto
riguarda la cura, preferisco il concetto di
salute pubblica a quello di cura. Penso che
dei sistemi sanitari pubblici forti, robusti,
ben finanziati a livello nazionale, regionale
e internazionale siano obiettivi normativi
molto piu importanti dell'assistenza.
L'assistenza &, naturalmente, un concetto
interessante in termini di rapporto con

gli altri nell'ambito della societa e in

modo compassionevole. La compassione

& chiaramente una questione politico-
filosofica importante, ma ciod di cui abbiamo
bisogno ora & stato messo in evidenza
dalla crisi. Abbiamo bisogno di sistemi
sanitari pubblici, fortemente finanziati, ben
organizzati e funzionanti, che agiscano nel
bene pubblico.

R. Laudani:

Allora la prossima domanda & strettamente
legata al precedente argomento sulla
tecnologia. Alla luce della forte spinta

alla trasformazione digitale che stiamo
vivendo a causa del coronavirus, c’e una
diffusa preoccupazione per il trattamento
e l'utilizzo dei dati personali degli utenti.
Come si deve interpretare in modo
geopolitico la propaganda sia statunitense
che cinese in relazione alla corsa
commerciale tra Cina e Stati Uniti per la
supremazia digitale in Europa?

P. Golub:

Ebbene, voglio dire che tutti gli attori
rilevanti nel mondo si batteranno per

il controllo digitale e per quella che
I'ascoltatore chiama “supremazia digitale”.
C’¢ una corsa alla tecnologia, e questa
corsa alla tecnologia fa parte della
competizione globale tra Stati, tra imprese

race between China and the US for digital
supremacy in Europe?

P. Golub:

Well | mean all of the relevant actors in

the world are going to be fighting for
digital control and what the listener calls
‘digital supremacy’. There is a technology
race, and this technology race is part of
the global competition between states,
between firms and states, that has

always characterized the world capitalist
system, but is more intense today than it
has ever been. What are the geopolitical
effects of the surveillance society and of
technological control? Well clearly the
countries that have the greatest depth of
information control will have an advantage
in that international competition. Right now
it’s a competition; no one is actually ruling
the information system. Europe is not
simply a passive victim of all of this. The
Europeans themselves, the nation-states
in Europe, are implementing their own
technologies of surveillance and control so
that they’re actually actors in this process
also, less than China, but they are also
actors.

R. Laudani:

We are moving towards the end of our
conversation. | have two more questions.
The first one is about the role of Russia
in this new geopolitical scenario and the
other one is the silence on Africa, which
was being completely neglected in the
international discourse apart from some
racist traditional colonialist arguments
regarding testing in Africa the new
medicine [unintelligible]. If you could make
a comment on these two issues, please.
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e Stati, che da sempre caratterizza il
sistema capitalistico mondiale, ma che
0ggi € piu intensa di quanto non lo sia mai
stata. Quali sono gli effetti geopolitici della
societa della sorveglianza e del controllo
tecnologico? Dunque, € chiaro che i paesi
che hanno la maggiore capacita di controllo
dell'informazione avranno un vantaggio

in questa competizione internazionale.

In questo momento & una competizione,

in quanto nessuno sta effettivamente
governando il sistema dell'informazione.
L’'Europa non & semplicemente una

vittima passiva di tutto questo. Gli europei
stessi, gli stati-nazione in Europa, stanno
implementando le loro tecnologie di
sorveglianza e di controllo in modo che
anche loro siano effettivamente degli attori
in questo processo, meno della Cina, ma
pur sempre degli attori.

R. Laudani:

Stiamo arrivando alla fine della nostra
conversazione. Ho altre due domande.

La prima riguarda il ruolo della Russia

in questo nuovo scenario geopolitico

e l'altra & il silenzio sull’Africa, che &

stata completamente trascurata nel
discorso internazionale, a parte alcune
argomentazioni razziste e colonialiste
tradizionali che riguardavano la
sperimentazione della nuova medicina in
Africa [incomprensibile]. Se tu potessi fare
un commento su questi due temi, per favore.

P. Golub:

Allora, lasciatemi iniziare dall’Africa sub-
sahariana. Per sottolineare I'idea, penso
che sia importante dire che c’e solo

una linea molto sottile tra una disgrazia
e un’ingiustizia. Gli atti di Dio, come

li chiamano gli assicuratori, le grandi

P. Golub:

So let me start on sub-saharan Africa. | think
it’s important, in order to underline the idea,
the fact that there’s only a very thin line
between a misfortune and an injustice, that
acts of God as the insurers call them, great
natural disasters — there’s earthquakes,
tsunamis, pandemics, and so on and so

forth — always pass through social systems
and that therefore there is no pure natural
misfortune, that natural cataclysmic

events of this type always generate social
effects and pass through societies that

are unjustified and misfortunes are reveal
injustices in our cities — in Paris, in Bologna,
in Rome, in Milan, in Madrid, and so on ... the
same in London — where some people are
confined in very small spaces with five or
six or seven people in their families. They
are confined to neighbourhoods that are
very difficult to go out and take walks in

and so on and so forth. But there are also
global injustices. The sub-saharan African
situation is one where you don’t have strong
states that have strong state capacity to
deal with emergency conditions of this type.
And this is the result of a very long historical
process, but also the result of policies

that were implemented vis-a-vis Africa

by international financial institutions for
decades and decades; structural adjustment
programs that cut public budgets that

cut into government welfare. The African
states and the poorer, weaker states of Asia
need urgent attention of what we call the
‘international community’, of international
institutions to be able to deal with the
upcoming shocks of the crisis, because their
economies are largely organized, particularly
in sub-saharan Africa, in the informal sector.
In that sector, people cannot confine; they
cannot protect themselves. These are very
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catastrofi naturali - come i terremoti, gli
tsunami, le pandemie, e cosi via — passano
sempre attraverso i sistemi sociali e

quindi non c’e una pura disgrazia naturale.
Eventi naturali cataclismici di questo

tipo generano sempre effetti sociali e
attraversano societa in modo ingiustificato,
e le disgrazie rivelano le ingiustizie nelle
nostre citta — a Parigi, a Bologna, a Roma,
a Milano, a Madrid, e cosi via... la stessa
cosa a Londra - dove alcune persone

sono confinate in spazi molto piccoli, con
cinque, sei o sette persone in famiglia.
Sono confinati in quartieri dove & molto
difficile uscire a fare passeggiate e cosi
via. Ma ci sono anche ingiustizie globali. La
situazione dell’Africa sub-sahariana & quella
in cui non si hanno Stati forti con una forte
capacita statale di affrontare condizioni

di emergenza di questo tipo. E questo ¢ il
risultato di un processo storico molto lungo,
ma anche il risultato di politiche che sono
state attuate per decenni nei confronti
dell’Africa da parte delle istituzioni
finanziarie internazionali; programmi di
aggiustamento strutturale che tagliano i
bilanci pubblici che incidono sul benessere
del governo. Gli Stati africani e gli Stati piu
poveri e deboli dell’Asia hanno bisogno di
un’attenzione urgente da parte di quella
che chiamiamo “comunita internazionale”,
hanno bisogno di istituzioni internazionali
per poter affrontare gli imminenti shock
della crisi, perché le loro economie sono

in gran parte organizzate, soprattutto
nell’Africa sub-sahariana, nel settore
informale. In quel settore, le persone non
possono isolarsi, non possono proteggersi.
Si tratta di popolazioni molto numerose

e noi dobbiamo, sia sul piano normativo
che su quello pratico, prenderlo sul serio
tanto quanto le emergenze che stiamo

large populations and we have to, both on
a normative level and a practical level, take
this as seriously as the emergencies that
we’re facing in our own lives at home in our
cities.

R. Laudani:
What about Russia?

P. Golub:

What is Russia’s role, in general? | think

first we have to get rid of the commonplace
error, which is to think that Russia is still

a very great power. | mean, Russia has of
course nuclear missiles. Russia has very
highly advanced military technologies,

even though it doesn’t really have terribly
much of an army, it has those technologies.
The gross domestic product of Russia

right now is slightly less than Italy. | don’t
know if most Italians know that, but it’s
slightly less than Italy’s, with a population
that is two and a half times the Italian
population. | would suggest that Russia is
not at all in a position today — it does not
have the economic foundation — to be a
great power in international relations in

any significant way. This doesn’t mean that
Russia is nothing; it just means that Russia
is no longer a determining factor in world
politics in the same way it was in the past.
Of course it’s present in Syria, of course it
has a major role in the Middle East right
now that it constructed itself, but it has very
little influence and capacity in the rest of the
world and this is true in East Asia, this is true
in Europe, and this is true in Latin America.
Disinformation campaigns don’t change that
essential fact.

R. Laudani:
So Philip, we have arrived at the end
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affrontando nella nostra vita a casa e nelle
nostre citta.

R. Laudani:
E la Russia?

P. Golub:

Qual ¢ il ruolo della Russia, in generale?
Prima di tutto penso che dobbiamo liberarci
del luogo comune di pensare che la Russia
sia ancora una grande potenza. Voglio dire,
la Russia ha ovviamente i missili nucleari, le
tecnologie militari molto avanzate, e anche
se non ha un esercito molto forte, ha quelle
tecnologie specifiche. Il prodotto interno
lordo della Russia in questo momento &
leggermente inferiore a quello dell’ltalia.
Non so se la maggior parte degli italiani

lo sa, ma € leggermente inferiore a quello
dell’ltalia, con una popolazione che & due
volte e mezzo quella italiana. Direi che la
Russia oggi non ¢ affatto in grado di essere,
in modo significativo, una grande potenza
nelle relazioni internazionali, non ne ha le
basi economiche. Questo non significa che
la Russia non sia nulla; significa solo che la
Russia non & piu un fattore determinante
nella politica mondiale come lo era in
passato. Certo & presente in Siria, certo

ha un ruolo importante nel Medio Oriente
proprio ora che si € organizzato da solo,

ma ha pochissima influenza e capacita nel
resto del mondo e questo vale per I'estremo
oriente, per 'Europa, e per '’America Latina.
Le campagne di disinformazione non
possono cambiare questo fatto essenziale.

R. Laudani:

Allora Philip, siamo arrivati alla fine della
nostra conversazione. Ti ringrazio per
aver accettato il nostro invito e per questa
conversazione.

of our conversation. Let me thank you
for accepting our invitation and for this
conversation.
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CONVERSAZIONE CON / conversation with
Raffaele Laudani, presidente Fondazione per I'lnnovazione Urbana

R. Laudani:

Buonasera, benvenute e benvenuti a
guesto nuovo appuntamento di Rinnovare
la citta, lo spazio di discussione pubblica
sullemergenza Covid19 promosso dalla
Fondazione per I'lnnovazione Urbana.
Questa sera abbiamo con noi a discutere
Enrico Giovannini, professore di Statistica
economica all'Universita di Roma Tor
Vergata, gia Presidente di Istat e Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, e Pierluigi
Stefanini, Presidente del Gruppo Unipol e
della Fondazione Unipolis, nonché entrambi
promotori dell’Associazione Italiana per

lo Sviluppo Sostenibile rispettivamente

in qualita di portavoce e presidente.
Buonasera e grazie per essere con noi, per
avere accettato il nostro invito.

E. Giovannini:
Buonasera e grazie.

R. Laudani:
Allora io ricordo a chi ci sta seguendo
in diretta sulla pagina Facebook della

R. Laudani:

Good evening and welcome to this new
appointment of Re-Inventing the City, the
public discussion space on the COVID-19
crisis promoted by the Fondazione per
I'Innovazione Urbana. This evening we have
with us Enrico Giovannini — Professor of
Statistics and Italian Economics at the

Tor Vergata University of Rome, former
President of ISTAT [Italian National
Institute of Statistics], and Minister of
Labour and Social Policy — and Pierluigi
Stefanini — President of the Unipol Group
and the Unipolis Foundation. Both are
promoters of the Italian Association for
Sustainable Development as spokesman
and president, respectively. Good evening
and thank you for joining us, for accepting
our invitation.

E. Giovannini:
Good evening and thank you.

R. Laudani:
| remind those who are following us live
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Fondazione che come d’'abitudine sara
possibile anche porre delle domande, delle
osservazioni ai nostri ospiti utilizzando

lo spazio dei commenti che si trova sulla
pagina Facebook.

lo comincerei questa nostra conversazione
chiedendo ad entrambi una valutazione
generale sulla portata storica
dellemergenza che stiamo vivendo e delle
conseguenze economiche e sociali, che mi
pare abbia dei tratti inediti anche rispetto
ad altre crisi che abbiamo vissuto come
quella del 2008. Chiederei magari di iniziare
con il professor Giovannini e poi passare la
parola a Pierluigi Stefanini.

E. Giovannini:

Grazie, grazie di questa iniziativa. Si,
effettivamente € una crisi diversa rispetto a
quella del 2008-2009, e a quella del 2011-
2012 che era in Europa. Vorrei ricordare
anche la crisi migratoria del 2015, perché
nell’Unione Europea non ci siamo fatti
mancare nulla in questi ultimi 10-12 anni.
Qualcuno ha definito la pandemia una

crisi climatica ma alla velocita della luce,
che ha cioé le caratteristiche di una crisi
globale, che colpisce tutti i Paesi ancorché
in modo parzialmente differenziato, che
richiede una risposta globale e non soltanto
nazionale e che mette sotto stress non
solo i sistemi nazionali, ma la governance
internazionale. Non a caso I'Organizzazione
Mondiale della Sanita ha svolto un ruolo
molto importante, ma senza averne i poteri.
Da un punto di vista puramente italiano
abbiamo visto che non eravamo pronti, non
eravamo pronti perché l'ultimo piano contro
le pandemie, io ho chiesto agli esperti e
qgualcuno mi ha risposto che era nel 2009

e qualcun altro ha detto :ma c’e stato

on the Foundation’s Facebook page that,
as usual, it will also be possible to ask
questions and make comments for our
guests using the comments space on the
Facebook page.

I would like to begin our conversation

by asking both of you for a general
assessment of the historical scale of

the crisis we are experiencing and the
economic and social consequences, which
| believe have new features compared to
other crises we have experienced, such

as the one in 2008. Perhaps | would ask
Professor Giovannini to start and then pass
the floor to Pierluigi Stefanini.

E. Giovannini:

Thank you, thank you for this initiative.
Yes, it is indeed a different crisis from the
one in 2008-2009, and from the one in
2011-2012, which affected Europe. | would
also like to mention the migration crisis of
2015, because we in the European Union
have not avoided anything in the last 10-12
years. Someone defined the pandemic

as a climate crisis, but at the speed of
light. That is, it has the characteristics of

a global crisis that affects all countries
albeit in a partially differentiated way,
requires a global response and not just a
national one, and stresses not only national
systems but also international governance.
It is no coincidence that the World Health
Organization has played a very important
role, but without any powers, because in
reality [unintelligible]. From a purely Italian
point of view, we have seen that we were
not ready. We were not ready because the
last plan against pandemics — | asked

the experts and someone told me it was

in 2009 and someone else said, ‘But there
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un aggiornamento nel 2012. Comunque
chiaramente troppo vecchi per capire cosa
fare in questa situazione e che gli scienziati
ci avessero detto anche solo come si fa.
Basta guardare su Youtube la simulazione
disponibile di un esercizio di pandemia
dovuto a un Coronavirus partito dal Brasile
di World Economic Forum, Johns Hopkins
University e Gates Foundation, per capire
che era molto probabile avere fenomeni di
questo tipo. Ancora una volta I'ltalia, e direi
I'Europa, si € fatta cogliere impreparata, ed
e evidente che la governance che abbiamo
nei nostri sistemi non era certamente

la migliore per affrontare 'emergenza
sanitaria. Dopodiché naturalmente il
problema ¢ sociale, € politico, ma su questo
ne parliamo successivamente.

R. Laudani:
Grazie, Pierluigi Stefanini.

P. Stefanini:

Si, condivido molto le cose che diceva, le
riflessioni che faceva Enrico Giovannini
adesso, e farei questo ulteriore elemento
di sottolineatura. Perché in realta una
riflessione organica, approfondita e

seria sulle cause della crisi del 2008 in
modo compiuto si & fatta solo in parte.
Oppure ci sono stati studiosi, ricercatori,
organizzazioni che I'hanno fatto, e non

a caso arriva nel 2015 'Agenda per lo
Sviluppo Sostenibile del 2030 che € una
risposta anche in parte alla crisi del 2008,
seppure con un paio di anni di ritardo. E
allora oggi direi che in particolare sarebbe
importante che la comunita internazionale,
a partire dalla ricerca, si occupasse di
stabilire in modo convincente e condiviso
quali sono le ragioni che hanno portato

was an update in 2012’ Regardless, it is
clearly too old to understand what to do in
this situation and the scientists told us only
how to do it. All you have to do is watch

the simulation available on YouTube of a
pandemic exercise due to a coronavirus
from Brazil created by World Economic
Forum, Johns Hopkins University, and the
Gates Foundation to understand that it was
very likely we would have phenomena of
this type. Once again, Italy, and | would say
Europe, have been caught unprepared, and
it is clear that the governance we have in
our systems was certainly not the best way
to deal with the health emergency. Then, of
course, the problem is social, it is political,
but we will talk about that later.

R. Laudani:
Thank you. Pierluigi Stefanini.

P. Stefanini:

Yes, | very much agree with what he said,
the reflections Enrico Giovannini made
just now, and | would make this additional
emphasis. Because, in reality, an organic,
in-depth, and serious reflection on the
causes of the 2008 crisis has only partially
taken place. Or there have been scholars,
researchers, organizations that have done
so, and it is no coincidence that the 2030
Agenda for Sustainable Development
arrived in 2015, which was also a partial
response to the 2008 crisis, albeit a couple
of years late. So today | would say that it
would be particularly important for the
international community, starting with
research, to convincingly establish in a
shared way the reasons that led to this
pandemic. Because the risk we are running
is this: (afterwards we will go into what we
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a questa pandemia. Perché il rischio

che stiamo correndo qual &: (poi dopo
entreremo su cosa ci si pud immaginare
per il futuro) capire le ragioni di fondo
che portano a questo fenomeno cosi
grave, drammatico per l'intero pianeta e
dunque trovare le strade perché possa non
ripetersi, si possa trovare delle risposte
in grado di contenere il fenomeno e
possibilmente di saperlo gestire in modo
adeguato per la vita di tante persone.

R. Laudani:

Bene, grazie. Ovviamente prima facevate
riferimento ad alcuni deficit di governance
che si stanno evidenziando rispetto
allemergenza. E notizia di poche ore fa di
un difficile e faticoso accordo all'interno
dell’Eurogruppo sul MES, pero dove ancora
il tema degli Eurobond non ¢ risolto. Piu in
generale vorrei chiedervi anche dal punto
di vista del vostro particolare Osservatorio,
che e quello di Asvis, ma anche di chi ha
avuto responsabilita di governo e di chi si
trova alla testa di uno dei principali gruppi
economici del Paese, come vedete il ruolo
che stanno svolgendo in questo momento
le istituzioni europee nell'affrontare la crisi.
Vi proporrei in questo caso di invertire,
cioe proverei a chiedere prima a Pierluigi
Stefanini un commento e poi a Enrico
Giovannini.

P. Stefanini:

Mah, va detto innanzitutto che la stessa
Europa arriva a questo appuntamento
impreparata in larga parte. Lo vediamo
dalle scelte che i vari Paesi dell'Europa
stanno producendo, come hanno reagito
e come stanno reagendo. Va da sé, e dico
una cosa ovvia e nota, ma correndo il

can imagine for the future) to understand
the basic reasons that lead to such a
serious and dramatic phenomenon for the
entire planet and then find ways so it will
not happen again, to find answers able

to contain the phenomenon and possibly
know how to manage it adequately for so
many people’s lives.

R. Laudani:

All right, thank you. You were obviously
referring earlier to some deficits in
governance that are becoming apparent
with respect to the crisis. News came

out a few hours ago about a difficult

and laborious agreement within the
Eurogroup on the ESM [European
Stability Mechanism], but where the
issuance of eurobonds is still unresolved.
More generally, | would like to ask you
from the point of view of your particular
Observatory, that is, ASviS, but also from
the point of view of those who have had
governmental responsibilities and are at
the head of one of the main economic
groups in the country, how you see the
role that European institutions are playing
at the moment in dealing with the crisis. |
would propose a reversal in this case, so |
would ask Pierluigi Stefanini for a comment
first and then Enrico Giovannini.

P. Stefanini:

Well, first of all, it must be said that Europe
itself arrives at this appointment largely
unprepared. We can see it in the choices
that the various countries in Europe are
making, how they have reacted, and how
they are reacting. It goes without saying,
and | am repeating something obvious and
well-known, but running the risk it is not
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rischio di non coglierla sempre, 'Europa ¢ la
somma di tutti i Paesi che vi appartengono
e dunque la complessita deriva non solo
dalla difficolta o dalle debolezze o da una
non compiuta unita organica dell’Europa,
che risale a scelte compiute anni fa, ma
anche dal fatto che purtroppo viviamo
condizioni diverse di partenza e culture
diverse, sensibilita, condizioni materiali
diverse e dunque tutto questo determina
una difficolta oggettiva nel trovare una
sintesi la piu elevata possibile. Detto cio

io non nascondo il fatto, adesso vedremo
poi piu nel merito quando il Consiglio
Europeo si riunira nei prossimi giorni, che il
compromesso che si sta raggiungendo mi
sembra comunque che vada considerato
come un passo avanti, perché almeno
qualche risposta € cominciata a venire.
Anche qui pero attenzione, perché il

nostro Paese ha bisogno, ha la necessita

di trovare attraverso 'Europa delle risorse,
delle risposte importanti. Sara altrettanto
fondamentale la nostra capacita di come,
se ci saranno queste risorse come ci
auguriamo, di saperle investire nel modo
piu giusto. Perché non dimentichiamoci che
noi, molte volte a ragione, ci lamentiamo
dell’Europa, ma molto spesso non siamo
nelle condizioni ottimali per gestire in

modo prospettico e adeguato le risorse che
I'Europa ci mette a disposizione. Dunque
abbiamo bisogno di fare un cambio di passo
fondamentale e non solo lamentarci o
rivendicare o chiedere, ma anche adeguarci,
attrezzarci ed essere nelle condizioni di fare
un passo avanti molto piu marcato, forte e
qualificante.

R. Laudani:
Grazie, Enrico Giovannini.

always grasped: Europe is the sum of all
its constituent countries. Its complexity
therefore derives not only from difficulty
or weaknesses or an unfinished organic
European unity, which dates back to
choices made years ago, but also from

the fact that we unfortunately experience
different starting conditions and different
cultures, different sensibilities, different
material conditions, which all determines
an objective difficulty in finding the
greatest possible synthesis. Having said
that, | am not hiding the fact that we

will now see more on the issue when the
European Council meets in the next few
days, that the compromise being reached
seems to me to be a step forward, because
at least some answers have started to
come. Careful here too, however, because
our country needs to find resources and
important answers through Europe. Our
ability to correctly invest these resources
— if there are such resources, as we hope
— will also be fundamental. Let’s not forget
that, many times rightly, we complain
about Europe, but we are not very often

in the best position to prospectively and
adequately manage the resources that
Europe makes available to us. So we need
to make a fundamental change in step and
not only complain or claim or ask, but also
adapt, equip ourselves, and be in a position
to take a much more marked, strong, and
salient step forward.

R. Laudani:
Thank you. Enrico Giovannini.

E. Giovannini:

Yes, here | would like to start, certainly not
from Adam and Eve, but from a few years
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E. Giovannini:

Si, io qui vorrei partire non da Adamo

ed Eva assolutamente, ma da un po’

di anni fa, anche perché io sono stato
coinvolto direttamente in questa storia
della creazione della zona Euro, e quindi
I'unione monetaria. In quel momento la
politica fa una scelta molto chiara e cioé
andiamo a creare I'unione monetaria
sapendo e sperando che quella scelta
avrebbe poi determinato un’unione
politica, cioé un passo verso uno Stato
federale. Una volta compiuta la scelta
dell'unione monetaria € chiaro che le
istituzioni europee, i Paesi, perché come
diceva Pierluigi Stefanini poi sono i Paesi
che decidono, non qualcun altro, rallenta
questa integrazione. Poi arriva la crisi del
2008-2009, soprattutto quella del 2011-
2012, in cui la mancata trasformazione

in senso federale esplode, e con la crisi
greca scoppiano dei risentimenti, e poi
con quella italiana naturalmente, e tutto si
inceppa. Questo lo dobbiamo sapere perché
abbiamo sprecato degli anni importanti.
Come diceva Kennedy, credo tanti anni
fa, “non si ripara il tetto mentre piove, ma
mentre c’¢ il sole”. Ecco, noi non I'abbiamo
fatto e non I'abbiamo fatto neanche negli
anni scorsi relativamente migliori dei
precedenti, perché la fiducia tra i Paesi &
venuta meno proprio con la crisi del 2011-
2012. Non ¢ il caso di tornare sulla storia,
ma soprattutto all'inizio della crisi greca,
che ricordo & stata dovuta al fatto che
avevano truccato le statistiche su deficit
e debito (quindi una cosa che per certi
Paesi € veramente il peggiore dei peccati,
un po’ come truccare i conti di un’impresa),
Francia e Germania dicono - beh, te la
devi cavare da sola -. Allora i mercati

ago, because | was directly involved in the
history of the creation of the Eurozone,
and therefore the monetary union. At the
time, politics made a very clear choice,
and that was to create a monetary union,
knowing and hoping that such a choice
would then lead to a political union, that

is to say, a step towards a federal state.
Once the choice for a monetary union

was made, it was clear that European
institutions, the countries — because as
Pierluigi Stefanini said, it is the countries
that decide, not someone else — slowed
down this integration. Then came the
crisis of 2008-2009, and especially the
one in 2011-2012, in which the lack of
transformation in a federal sense exploded,
and resentments broke out with the Greek
crisis, and then with the Italian crisis of
course, and everything got jammed. We
need to know this because we've wasted
important years. As Kennedy, | think it was,
said many years ago, ‘you don't fix the roof
when it’s raining, but when it’s sunny’. Well,
we didn’t do that. And we haven’t done it
in the past few years, which were relatively
better than previous years, because

trust between the countries broke down,
specifically with the crisis of 2011-2012. We
don’t need to revisit history, but especially
at the beginning of the Greek crisis, which
| remember was due to the fact that they
had rigged the deficit and debt statistics
— something which for some countries is
really the worst of sins, a bit like rigging
the accounts of a company — and France
and Germany said, ‘Well, you have to

fend for yourselves’. Then the markets
understood that we were not as big as we
had said we were up to then by creating
the monetary union, and the attacks
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capiscono che non eravamo cosi grossi
come avevamo detto a fino a quel momento
creando l'unione monetaria, e gli attacchi
contro la Grecia e I'ltalia si susseguono
finché Draghi non calma l'ondata
speculativa. In questa situazione dobbiamo
distinguere invece la risposta delle

varie istituzioni, ancora, al Coronavirus.

La Commissione Europea secondo me

sta reagendo molto bene, con molto piu
coraggio della precedente Commissione
Juncker; cosi la Banca Centrale Europea,
che al di la dell’'errore di comunicazione

di Lagarde, ha preso posizioni molto forti.
Come diceva Stefanini il problema sono

i Paesi. L'accordo dell’Eurogruppo lascia
aperta ancora la strada non tanto agli
Eurobond, non sono innamorato del singolo
strumento, ma dell'idea soprattutto che
anche I'ltalia ha contribuito a far passare,

di un piano di ripresa a medio termine.

E quindi abbiamo passato settimane a
discutere sugli strumenti attraverso cui
finanziarsi. Adesso finalmente spero ci si
concentrera su cosa fare e qui le differenze
possono esplodere completamente: tra

chi come il sottoscritto, I'ho scritto sul
Lavoce.info ed & impostazione di Asvis,
cioé dello sviluppo sostenibile, dice che
I'impianto di ricostruzione deve guardare
alla ricostruzione economica, ma anche

alla ricostruzione del capitale umano e

del capitale sociale che questa crisi ha
distrutto; chi invece si concentrera solo
sulle infrastrutture, sul capitale, appunto,
economico, dimenticando gli altri. Questo e
un errore che puo tagliare trasversalmente i
Paesi, perché e un errore concettuale ed € su
questo che come Asvis stiamo cercando di
contribuire alla discussione sia nazionale che
europea a non commettere questo errore.

against Greece and Italy followed one after
another until Draghi said [unintelligible]
and calmed the speculative wave. In this
situation, however, we must distinguish the
response of the various institutions to the
coronavirus. The European Commission,

in my opinion, is reacting very well, with
much more courage than the previous
Juncker Commission; as is the European
Central Bank, which, beyond Lagarde’s
communications error, has taken a very
strong position. As Stefanini said, the
problem is the countries. The Eurogroup
agreement still leaves open the road not
so much for eurobonds — | am not so
much in love with the specific instrument
— but for the idea, above all, that Italy,

too, has contributed to a medium-term
recovery plan. And so we spent weeks
discussing the means of funding. Now |
hope that we will finally focus on what to
do, and here the differences may explode
completely: between those who say —

like me, | have written on Lavoce.info

and it is also the approach of ASviS, that
is, sustainable development — that the
system of reconstruction must look not
only to economic reconstruction, but also
to the reconstruction of human capital and
social capital that this crisis has destroyed;
and those who instead focus only on
infrastructure and economic capital,
forgetting the others. This is a mistake that
can cut across countries because it is a
conceptual error, and this is where we at
ASViS are trying to contribute to both the
national and European discussions to avoid
making this mistake.

R. Laudani:
In this regard, together with Fabrizio
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R. Laudani:

Ecco, a questo proposito voi recentemente
avete presentato insieme al Forum
Disuguaglianza Diversita di Fabrizio

Barca un documento con alcune proposte
di revisione del Decreto Cura Italia che
hanno come obiettivo quello di toccare
uno degli aspetti sociali che fin da subito
sono emersi nella loro gravita (problemi,
quelli delle disuguaglianze, che vi erano
gia prima e che questa emergenza ha fatto
esplodere in maniera ancora piu evidente),
in modo particolare con due proposte

che sono quella del cosiddetto “Sostegno
di emergenza per il lavoro autonomo” e
quella del “Reddito di cittadinanza per
'emergenza”. Ecco, vi chiederei un po’ di
spiegare la ratio che vi ha portato a queste
proposte.

E. Giovannini:

Il senso di questa proposta € duplice, come
lei ha detto. Il Sostegno per 'emergenza
per gli autonomi € una evoluzione dei 600
€ che ha fatto andare in tilt il sito dell'Inps,

tanto per far capire di cosa stiamo parlando.

Noi proponiamo che questa emergenza
venga affrontata graduando il contributo
non in cifra fissa rispetto al reddito di
ognuno, e anche che venga in qualche
modo strutturato meglio il meccanismo
che consente agli autonomi, che non
sono coperti da welfare come i lavoratori
dipendenti, di avere una risposta appunto
di solidarieta. Il secondo strumento, il
Reddito di emergenza, invece va a coloro
i quali perdendo il lavoro o lavorando
anche in nero non sono coperti da altri
ammortizzatori sociali. Ed € la risposta
dello Stato ai pacchi dono della mafia, tanto
per capirci, di cui abbiamo sentito parlare

Barca’s ForumDD (Forum Disuguaglianza
Diversita), you recently presented a
document with some proposals to revise
the ‘Cura Italia’ Decree that aim to touch on
one of the social aspects that immediately
emerged in their seriousness (problems
related to inequality that were already
there before and which this emergency
has made explode even more clearly). In
particular, two proposals are the so-called
‘Emergency self-employment support’ and
the ‘Citizenship income for the emergency:.
I would ask you to explain the rationale
behind these proposals.

E. Giovannini:

The point of the proposal is twofold, as

you said. The ‘Emergency self-employment
support’is an evolution of the €600 that
made the INPS [National Social Security
Institute] site crash, just so you understand
what we are talking about. We propose that
this crisis be tackled by not gradating the
contribution as a fixed amount in relation
to each person’s income and by better
structuring the mechanism that allows the
self-employed, who are not covered by
welfare as employees, to have a response
of solidarity. The second instrument, the
‘Emergency Income’, goes to those who
lose their jobs or work under the table and
are not covered by other social safety nets.
And it is the response of the state to the
Mafia’s gift packages, just so we’re clear,
which we have heard about from some
parts. Because we have a million people
who are not covered by safety nets and
who are outside the welfare system. | am
not only talking about irregular workers,
but also, for example, seasonal workers
who were supposed to start working during
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da alcuni fronti. Perché noi abbiamo un
milione di persone che non sono coperte
da ammortizzatori e che sono fuori dal
sistema di welfare. Non parlo solo di
lavoratori irregolari, ma anche per esempio
stagionali che avrebbero dovuto iniziare a
lavorare durante il periodo estivo e invece
non potranno lavorare. Qui l'intervento

€ molto temporaneo, € un reddito di
cittadinanza semplificato nell'accesso, ma
poi il tema € ovviamente cosa succede
dopo. Noi riteniamo che questo contatto
tra il sistema di welfare e persone che sono
quasi invisibili al nostro sistema sia una
grande opportunita per tentare di riportare
queste persone nel sistema e non farle
tornare a dov’erano, magari in condizioni

di sfruttamento e di schiavitu. Il tema del
lavoro irregolare qui € molto dibattuto, pero
vorrei ricordare a tutti che abbiamo oggi
900 mila lavoratori irregolari che lavorano
nelle cosiddette attivita essenziali, a partire
dall'agricoltura, ed € veramente ingiusto ed
eticamente inaccettabile che lo Stato dica
“voi continuate a lavorare in nero, ma se
avete bisogno di qualcosa non rivolgetevi
a noi”. Questo & un tema complesso, ma
che va affrontato in termini di giustizia e di
etica.

R. Laudani:
Grazie, Pierluigi Stefanini.

P. Stefanini:

Enrico Giovannini ha usato un termine
che trovo molto importante e che vorrei
sottolineare: “riportare nel sistema tante
persone che oggi non ci sono”. Questo mi
sembra accanto alla risposta immediata,
doverosa, solidale e indispensabile.

Ecco, la proposta che Asvis ha fatto

the summer and who instead will not be
able to work. Here the intervention is very
temporary — it is simplified access to a
citizenship income — but then the issue is
obviously what happens next. We believe
that this contact between the welfare
system and people who are nearly invisible
to the system is a great opportunity to try
to bring these people back into the system
and not make them go back to where they
were, perhaps in a situation of exploitation
and slavery. The issue of irregular work

is much debated here, but | would like

to remind everyone that today we have
900,000 people working irregularly in
so-called essential activities, starting

with agriculture, and it is very unfair and
ethically unacceptable for the state to say,
‘Continue to work under the table, but if
you need something, do not turn to us’
This is a complex issue, but one that needs
to be addressed in terms of justice and
ethics.

R. Laudani:
Thank you. Pierluigi Stefanini.

P. Stefanini:

Enrico Giovannini used a term that |
find very important which | would like to
underline: ‘bring back into the system
the many people who are not there
today’. This seems to me to run alongside
the immediate, dutiful, supportive,

and indispensable response. Here, the
proposal that ASviS has made together
with ForumDD can, in the immediate
future, represent a more convincing and
less episodic, less emergency approach,
one that is a little more structured, a
little more orderly. But above all, the
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insieme al Forum Disuguaglianze puo
rappresentare nell'immediato un approccio
piu convincente e meno episodico e meno
emergenziale, ma un po’ piu strutturato,
un po’ piu ordinato. Ma soprattutto la
prospettiva deve essere quella che diceva
Enrico, cioe creare le condizioni perché

nel riportare nel sistema tante persone
che oggi non ci sono, per tante ragioni
legate alla precariets, alla flessibilita, alla
destrutturazione di parti importanti del
mercato del lavoro, possa essere essa
stessa una sfida per il dopo. Noi da troppo
tempo come Paese sopportiamo e abbiamo
sulle spalle questo onere che colpisce
tante persone, ma che alla fine colpisce

la capacita del Paese di avere un assetto
sociale maturo, moderno, equilibrato. E
dunque, pensando al dopo emergenza,
non tanto lontana da noi, occorre avere
questo approccio perché non vorrei che
rimanessimo ancora una volta schiacciati
tra 'assistenzialismo e la mafia. E allora
noi dobbiamo fare di tutto come Paese per
reagire a questa eventualita e a questa
strettoia, perché non ¢ piu tollerabile.

Il Paese ha le condizioni se vuole per
ripartire in modo diverso, per creare una
condizione di maggiore equilibrio, come

ha ben detto il Piano per il Sud che il
Governo ha presentato, poi purtroppo
siamo caduti nell’emergenza, ci puo essere
una strada di reciprocita, dove il Nord
insieme al Sud costruiscono una diversa
prospettiva di sviluppo sostenibile, dove il
concorso e davvero reciproco, condiviso,
dove ci puo essere la possibilita perché
entrambe le parti del Paese vivano in modo
unitario, unificante e coeso in una diversa
prospettiva di sviluppo economico.

perspective must be what Enrico said,
that is, creating the conditions so that
folding back into the system the many
people who are not there today for reasons
related to precariousness, flexibility, the
destabilization of important parts of the
labour market, can itself be a challenge
for the future. For too long as a country
we have supported and borne on our
shoulders this burden which affects so
many people, but which in the end affects
the ability of the country to have a mature,
modern, balanced social order. And so,
thinking about the post-crisis era, not so
far from now, it is necessary to take this
approach because | would not want us to
be crushed between welfare and the Mafia
once again. And so we must do everything
as a country to react to this eventuality
and this tricky situation because it is no
longer tolerable. If it wants, the country
has the conditions to start again in a
different way, to create a situation of
greater balance, as well stated by the
government’s Plan for the South ... then
unfortunately we fell into the crisis. There
can be a road of reciprocity, where the
North and South together build a different
perspective of sustainable development,
where competition is really mutual and
shared, where it is possible for both ends of
the country to live in a unified, unifying and
cohesive way in a different perspective of
economic development.

E. Giovanni:

Could | add something? The issue of
engagement for change is precisely what
should be the meaning of all our policies.
| talked to an accountant a few days

ago and he told me that he is trying to
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E. Giovanni:

Posso aggiungere una cosa? Proprio il
tema dell’aggancio per cambiare dovrebbe
essere il senso di tutte le nostre politiche.
Ho parlato con un commercialista nei giorni
scorsi e mi diceva che sta cercando di
convincere alcuni dei titolari degli eventuali
600 € a non fare domanda. Questa persona
conosce bene la situazione di alcuni di
questi imprenditori e quindi sta dicendo
“datevi una regolata™. Ma in piu c’e un altro
elemento importante, quello che, poiché si
sta giustamente aiutando chi tra i lavoratori
autonomi ha bisogno e sappiamo che tra

i professionisti e i lavoratori autonomi c’e
una quota consistente di micro-evasione
fiscale, io credo che sarebbe giusto per lo
Stato dire “io ti sto aiutando, ma se tra due
o tre anni ti becco che hai evaso le sanzioni
saranno durissime”, cosi com’e giusto dire
ai lavoratori in nero “noi oggi vi aiutiamo,
ma cerchiamo di costruire insieme un
percorso per cui continueremo in qualche
modo a restare in contatto” (uso un termine
di un libro, di un film). Perché altrimenti
veramente la condizione del lavoratore

e di essere sfruttato e di sfruttare e non
verremo fuori da quella situazione che
avevamo solo tre mesi fa. Anche sul piano
sanitario, credo sia interesse di tutti
bonificare quelle bidonville che conosciamo,
penso a Rosarno, allAgropontino,

penso a tante situazioni anche al Nord,

in cui persone immigrate lavorano nei
nostri campi senza condizioni sanitarie
controllate. Quindi, come vede, I'occasione
della bonifica di quelle situazioni va giocata
nell'interesse sia di quelle persone, in primo
luogo, ma di tutto il Paese.

convince some of the people eligible for
the €600 not to apply. This person is well
aware of the situation of some of these
entrepreneurs and he has been saying, ‘Get
your act together and don’t go begging for
something from this [unintelligible]’. But
there is also another important element:
since you are rightly helping those among
the self-employed who need it and we
know that there is a consistent level of
micro tax evasion among professionals
and self-employed people, I think it would
be right for the state to say, 1 am helping
you, but if | catch you evading taxes in
two or three years, the sanctions will be
very harsh’, just as it is right to say to
those working under the table, ‘We will
help you today, but let’s try to build a path
together so we can somehow continue to
stay in touch’ (I use a term from a book,

a film). Because otherwise the condition
of the worker is really to exploit and be
exploited and we will never get out of the
situation we were in just three months
ago. Also in terms of health, | think it is

in everyone’s interest to clean up those
shantytowns we know about; | am thinking
of Rosarno, the Pontine Marshes, | am
thinking of many situations in the North
too, where immigrants work in our camps
with uncontrolled health conditions. So, as
you see, the opportunity to reclaim those
situations must be played in the interests
of those people first and foremost, but also
of the whole country.

R. Laudani:

Obviously closely tied to these
extraordinary measures of intervention
and support for the most fragile groups in
the working world is the issue of where to
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R. Laudani:

Ovviamente strettamente legata a queste
misure straordinarie di intervento e di
sostegno nei confronti delle fasce piu
fragili del mondo del lavoro c’¢ il tema

del dove reperire le risorse che possono
sostenere queste misure straordinarie.
Qualche giorno fa lISole240re ha ripreso un
rapporto delllOxfam sulle disuguaglianze
nella distribuzione del reddito in Italia
evidenziando un serio problema di
distribuzione della ricchezza nel Paese.
Cito giusto alcuni dei dati che riportava
[ISole240re piu evidenti: il 10% piu ricco

del Paese possiede sei volte la ricchezza
della meta piu povera della popolazione,

i tre piu ricchi hanno piu del 10% degli
italiani, e cosi via. C'¢ il tema riequilibrio
nella redistribuzione della ricchezza nel
Paese, per intenderci: patrimoniali o simili,
secondo voi, sono degli strumenti che
possono servire a far si che oltre alle misure
emergenziali si possa andare nella direzione
piu di sistema che voi richiamavate?

P. Stefanini:

In una battuta, poi Enrico su questo
essendo coinvolto a livello istituzionale

e governativo sui temi delle evasioni
fiscali puo intrattenerci a lungo. Primo,
I'evasione fiscale. Se vogliamo davvero
porci 'obiettivo di entrare in una fase nuova
e diversa, adeguata, € necessario e utile
per il Paese che questo diventi un terreno
fondamentale di impegno, di tutti, a tutti

i livelli. Poi naturalmente non come un
approccio punitivo, ma con un approccio
che sia davvero fondato sull'equita che

€ necessaria costruire, sulla necessita
come dicevi tu Raffaele, di ridurre il divario
intollerabile che c’e nel nostro Paese.

find the resources that can support these
extraordinary measures. A few days ago Il
Sole 24 Ore presented a report by Oxfam
on the inequalities in income distribution
in Italy, highlighting a serious wealth
distribution problem in the country. Just to
quote some of the clearest data reported
by Il Sole 24 Ore: the richest 10% of the
country holds six times the wealth of the
poorest half of the population, the three
richest have more than 10% of Italians, and
so on. In other words, there is the theme of
rebalancing in the redistribution of wealth
in the country. In your opinion, are assets
or the like tools that can serve to ensure
that in addition to emergency measures we
can go in the more systemic direction that
you mentioned?

P. Stefanini:

Just a line, then Enrico on this. Being
involved at an institutional and
governmental level on tax evasion issues
can entertain us for a long time. First, tax
evasion. If we really want to set the goal
of entering a new and different, adequate
phase, it is necessary and useful for the
country for this to become fundamental
ground for commitment, by everyone, at
all levels. Then we need, of course, not a
punitive approach, but an approach that is
really based on the equity it is necessary
to build, on the need, as you said, Raffaele,
to reduce the intolerable gap that exists
in our country. Secondly, we unfortunately
have an enormous weight on our shoulders,
the debt, and sooner or later — | do not
know when it will be — but sooner or later
we will have to set the goal of foreseeing,
albeit gradually, prospectively, with the
necessary time, a drastic reduction of this
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In secondo luogo, noi abbiamo purtroppo
un peso enorme sulle spalle che & il
debito che abbiamo e prima o poi, non

so quando sara, ma prima o poi dovremo
arrivarci a porci l'obiettivo di prevedere
seppure gradualmente, prospetticamente,
col tempo che e necessario, una drastica
riduzione di questo peso, perché senno

il Paese continuera a fare molta fatica e

a non affrontare in prospettiva adeguata
il futuro che é nelle nostre mani. Quindi
diventa essenziale anche immaginarsi
interventi straordinari. Poi non so se

sara la patrimoniale, se puo essere un
prestito come qualcuno in questi giorni ha
proposto partendo da chi ha di piu, mette
a disposizione di tutti i cittadini maggiori
risorse. La strada poi la si puo trovare
tuttavia il tema c’e. E prima o poi, io spero
prima che poi, vi dev’essere la condizione
per affrontarlo questo nodo, perché & un
nodo non piu sostenibile, se ci pensiamo
adeguatamente. Poi 'Europa in parte €
egoista, in parte non é solidale, quello
che vogliamo, tuttavia questo problema &
nostro prima di tutto. E non ce lo risolve
nessun altro se non il Paese.

R. Laudani:
Grazie, Enrico Giovannini.

E. Giovannini:

Condivido in pieno, pero prima di arrivare
alla discussione su cosa fare, tra l'altro in
queste ore il Partito Democratico ha fatto
una proposta ha fatto la proposta di un
contributo di solidarieta che € stato non
solo bocciato dalle opposizioni ma anche
dai compagni di maggioranza, la prima
domanda che pongo & se noi vogliamo
affrontare questo problema dopo la

weight, because otherwise the country
will continue to struggle and not address
the future in our hands from an adequate
perspective. So it is also essential to
imagine extraordinary interventions.

Then, | do not know if it will be assets,

if it can be a loan as someone proposed
recently, starting from those who have
more to make more resources available to
all citizens. The road can then be found;
the issue, however, is there. And sooner or
later — | hope sooner rather than later —
the conditions must be there for dealing
with this knot, because it is a knot that is
no longer sustainable, if we think about it
properly. Then Europe is somewhat selfish,
somewhat unsupportive, the opposite of
what we want, but this problem is ours first
and foremost. And no one else can solve it
but the country.

R. Laudani:
Thank you. Enrico Giovannini.

E. Giovannini:

I fully agree. But before we get to the
discussion about what to do, among other
things, the Democratic Party has just
proposed a solidarity contribution that
was not only rejected by the opposition
but also by allies in the majority. The first
question | ask is whether we want to tackle
this problem after we have restarted or
while we are restarting. Again, this is a
mental problem; that is, if we think about
two classical stages, which is a great way
never to deal with the second step, or if
we think that even the containment of the
crisis of the first stage should focus on
distribution. That is why we at ASviS have
proposed that all government measures
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ripartenza o mentre facciamo la ripartenza.
Questo € un problema, di nuovo, mentale,
cioé se pensiamo a due tempi classici, che
€ un ottimo modo per non affrontare mai il
secondo step, o se dobbiamo pensare che
anche i contenimenti della crisi della prima
fase debbano avere un’attenzione sulla
distribuzione. Per questo noi come Asvis
abbiamo proposto che tutti i provvedimenti
del Governo siano accompagnati da
un’analisi di impatto sugli elementi
distributivi. Ci possono anche essere alcuni
provvedimenti che sono piu progressivi,
altri addirittura remissivi ma giusti, e non
dimentichiamo che la Carta Costituzionale
prevede la progressivita del sistema

fiscale nel suo complesso, non che ogni
singolo intervento sia necessariamente
progressivo. E faccio su questo una
provocazione molto forte: I'ltalia, lo Stato
italiano, paga ogni anno 20 miliardi di
sussidi dannosi all'ambiente. E una cifra
molto ingente che ha tutta una serie di
caratteristiche in parte piu giustificate, in
altre meno giustificate. E poi abbiamo tutte
le detrazioni fiscali, le cosiddette spese
fiscali che si sono accumulate nei decenni
a dare risposta anche alle sollecitazioni

di questa o quella lobby. Supponiamo per
un attimo che il Governo dica: invece di
entrare in una discussione senza fine sui
singoli sussidi, eliminiamoli tutti. 20 miliardi
eliminati, e tagliamo di 20 miliardi il cuneo
fiscale. Lo sto facendo come esempio, non
sto dicendo che questa & la via maestra,
ma lo dico perché secondo me questa
proposta avrebbe, se fosse giusta, molte
piu probabilita di essere accettata piuttosto
che il fatto di dire “ adesso prendo un
miliardo qui, uno |i”, perché nella guerra

per poveri ci sarebbero immediate reazioni

should be accompanied by an impact
analysis of the distributive elements. There
may also be some measures that are more
progressive, others even remissive but fair,
and let us not forget that the Constitution
provides for the progressiveness of the

tax system as a whole, not that each
intervention necessarily be progressive.
And | make a very strong provocation

on this: Italy, the Italian State, pays €20
billion in environmentally harmful subsidies
every year. It is an enormous figure with

a whole series of features that are partly
more justified and partly less justified.

And then we have all the tax deductions,
the so-called tax expenditures that have
accumulated over the decades to respond
to the demands of this or that lobby. Let us
suppose for a moment that the government
says: instead of entering into an endless
discussion about individual subsidies, let
us eliminate them all. €20 billion eliminated,
and we cut the tax wedge by €20 billion.

I am doing this as an example. | am not
saying that this is the way forward, but |
am saying it because in my opinion, this
proposal would, if it were right, be much
more likely to be accepted than saying
‘now I'll take a billion here, a billion there),
because in the war for the poor there
would be immediate reactions from those
affected. And this is where we say ‘we
don’t want to bounce back, but we have to
bounce forward’ with some drastic, correct
changes, not to do big things just to do

big things, but to shake up the production
system and generate new incentives.

New incentives for the most innovative
companies, new incentives for companies
moving towards the circular economy

and reducing emissions, which we know
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da parte dei soggetti colpiti. Ed & qui dove
noi diciamo “noi non vogliamo rimbalzare
indietro, ma dobbiamo rimbalzare avanti”
con delle modifiche un po’ drastiche,
corrette, non da fare cose grosse tanto

per fare cose grosse, che pero scuotano

il sistema produttivo e generino nuovi
incentivi. Nuovi incentivi alle imprese piu
innovative, nuovi incentivi alle imprese

che transitano verso I'economia circolare e
riducono le emissioni, che sappiamo essere
in parte responsabili di quell'inquinamento
che indebolisce le persone di fronte al
virus. Cioe una visione sistemica. E poi

degli interventi anche radicali che cambino
un po’ le carte in tavola, anche perché lo
sappiamo, se I'ltalia uscisse dalla recessione
stimata in questi primi due semestri alla
stessa velocita con cui siamo usciti dalle
crisi 2008-2009, 2011-2012, non ci sarebbe
partita. Perché noi non abbiamo neanche
recuperato nel 2019 il livello precedente alla
crisi del 2008. Quindi dobbiamo cambiare
significativamente e quale occasione
migliore di una crisi cosi drammatica per
prendere decisioni che in tempi normali non
riusciremmo a prendere?

R. Laudani:

Grazie. Ho notato che, non
sorprendentemente visto cio che in questi
anni state facendo come Asuvis, piu volte
ritorna il tema ambientale come centrale.
La mia sensazione e che in questo scenario
nuovo di crisi legato allemergenza, il tema
che un po’ era entrato al centro dellAgenda,
dal Green New Deal, ma anche dal punto

di vista generazionale, sia nuovamente,
come dire, tenda nuovamente ad andare

un po’ ai margini, sembra un po’ quasi che
ci vogliono dire “si, adesso pero ci sara

are partly responsible for the pollution
that weakens people when faced with

the virus. It is a systemic vision. And then
even radical interventions that change the
cards on the table a bit, because we know
that if Italy comes out of the estimated
recession in these first two quarters at the
same speed with which we came out of the
2008-2009, 2011-2012 crises, it would not
have begun. Because even as of 2019 we
have not recovered to the pre-crisis level of
2008. So we have to change significantly,
and what better opportunity to do so than
a dramatic crisis where we make decisions
that we would not be able to make in
normal times?

R. Laudani:

Thank you. I have noticed that, not
surprisingly, given what you have been
doing at ASviS over the years, the
environment has repeatedly been a central
element. My feeling is that in this new
scenario of crisis linked to the emergency,
the topic had come a bit to the centre of
the Agenda, from the Green New Deal, but
also from the generational point of view,
and is again, as it were, tending to go a
little bit to the margins. It seems a bit like
saying, ‘Yes, but now there will be a need
for economic shock and so we will think
about environmental issues later’. It seems
to me very dangerous; | mean, it seems to
me that it’s going backwards, a long way
back. Is that a feeling you share too, or not?

P. Stefanini:

Just one line, then it’s clear that Enrico can
tell us other interesting things. The risk

is there, Raffaele, the risk is high. The risk
is that everything will be concentrated in
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bisogno dello shock economico e quindi i
temi ambientali ci ripenseremo piu avanti”.
Mi sembra molto pericoloso, cioeé mi sembra
che si stia tornando indietro, parecchio
indietro rispetto agli ultimi tempi. E una
sensazione che condividete anche voi o
non e cosi?

P. Stefanini:

Ma una battuta, poi & chiaro che Enrico
puo dirci altre cose interessanti. Il rischio
c’e, Raffaele, il rischio € elevato. Il rischio

e che tutto si concentri nel breve, dunque
ci vuole liquidita, che naturalmente ci
vuole, ci mancherebbe altro. Ci vogliono
interventi tampone di emergenza e cosi
via, perdendo di vista invece quale puo
essere uno scenario che necessariamente
deve riuscire a creare condizioni di
sviluppo sostenibile e durevole. Allora
voglio farvi due esempi. Uno ¢ quello

che tu hai citato della Green Economy.
Non ci torno, ma I'Europa ha iniziato

un percorso molto importante e c'e da
augurarsi, e mi auguro, che anche il Paese
insista perché quel progetto prosegua, si
sviluppi e consolidi le ricadute dei sistemi
produttivi ed economici a livello europeo.

Il secondo esempio, che €& piu attinente se
vogliamo alla crisi emergenziale che stiamo
vivendo, potrebbe essere anche di grande
importanza prospettica di come pensare di
investire, su quella che gli esperti chiamano
la white economy, tradotta in pratica:

noi in Italia, dati 2015, avevamo nel 2015
quasi 200 miliardi di attivita prodotte nel
settore della sanita e colleganza. Sanita,
farmaceutica, biomedicale, servizi socio
sanitari e infrastrutture, con quasi 2 milioni
e 800 mila lavoratori in questo settore qua.
Allora perché non prendere questo settore

the short term, so we need liquidity, which,
of course, we need. We need emergency
stopgap interventions and so on, losing
sight instead of a scenario that must
necessarily succeed in creating conditions
for sustainable, lasting development. | want
to give you two examples. One is the one you
mentioned about the Green Economy. | am
not going back to that, but Europe has begun
a very important journey and it is hoped,
and | hope, that the country too will insist
that this project continues, develops, and
consolidates the effects of the production
and economic systems on the European
level. The second example, which is more
pertinent, if you will, to the emergency crisis
that we are experiencing, could also be of
great prospective importance in how to
think about investing, in what experts call
the ‘white economy, translated into practice.
According to 2015 data, we had almost
€200 billion of activities produced in the
health and related sectors in Italy in 2015:
healthcare, pharmaceuticals, biomedical,
social health services, and infrastructure,
with almost 2.8 million workers in the sector.
So why not take this sector holistically?
Why not take it as an element in which

to invest important resources in the next
ten years to prepare it, make it even more
effective, closer to people’s lives and their
expectations and problems? That is, make a
big investment similar to the green economy,
so to speak. This is a field in which Europe,
and our country in particular, has decided
to put a lot of resources that could be very
appropriately allocated and dedicated to
creating better living conditions and, above
all, to preventing, mitigating, and managing
possible emergencies such as those we are
experiencing now.
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in modo appunto olistico? Non prenderlo
su come elemento sul quale investire nei
prossimi dieci anni risorse importanti

per qualificarlo, per renderlo ancora piu
efficace, piu vicino alla vita delle persone
e alle loro aspettative e i loro problemi?
Dunque fare un grande investimento
analogo a quello sulla green economy, per
dire. Questo e un terreno sul quale I'Europa,
e il nostro Paese in particolare, decide

di mettere tante risorse che potrebbero
essere molto opportunamente destinate

e dedicate a creare condizioni di vita
migliori e soprattutto in grado di prevenire
e mitigare e gestire eventuali fenomeni
emergenziali come quelli che stiamo
vivendo ora.

R. Laudani:
Grazie, Enrico Giovannini.

E. Giovannini:

Condivido naturalmente, il rischio c’¢, lo
abbiamo gia vissuto con la crisi 2008-2009.
Ma, ci sono alcuni “ma” importanti. Oggi

ho visto un dato, ma lo devo controllare,
non ho fatto in tempo. Il prezzo del petrolio
e caduto di circa 40 dollari rispetto alla
situazione ante-crisi. Il prezzo delle energie
rinnovabili € caduto di 50 dollari. Quindi,
diceva questo articolo, in termini relativi &
ancora piu conveniente fare investimenti in
energie rinnovabili. Se poi questo accordo
fatto oggi tra Russia e Arabia Saudita
riportera verso l'alto il prezzo del petrolio
guesta cosa sara ancora piu vera. Quello
che intendo dire € che il mercato stava
comunque andando nella direzione delle
rinnovabili, al di la di quello che alcuni
governi possono dire (e il caso di Trump
con le sue politiche), ma il resto del mercato

R. Laudani:
Thank you, Enrico Giovannini.

E. Giovannini:

| agree, of course, that the risk is there;
we already experienced it with the 2008-
2009 crisis. But, there are some important
‘buts’. | saw a piece of information today,
but | have to check it; | didn’t make it in
time. The price of oil fell by about $40
compared to what it was before the crisis.
The price of renewable energy fell by S50.
So, as the article said, in relative terms,

it is even cheaper to invest in renewable
energy. If the agreement signed today
between Russia and Saudi Arabia brings
the price of oil back up, this will be even
more true. What | want to say is that

the market was going in the direction of
renewables anyway, beyond what some
governments might say (as with Trump and
his policies), and the rest of the American
market closed a lot of coal-fired power
plants because they are absolutely not
convenient. But this is where politics can
make a big difference. Because if we pass
on the message, as has been said, that we
are talking about it again, then we would
be making a very serious mistake. Also
because ISTAT data show that those who
move towards sustainable development
have gains in productivity, not higher
costs. | believe and hope that people,
consumers, having experienced different
cities in recent days, may have different
choices, but here again the public sector
must play an important role. Let me give
you an example: the transport system in
Lombardy, the region most affected by
this virus, was already saturated before
the crisis. If we go back to exactly where
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americano ha chiuso una marea di centrali
a carbone perché non sono assolutamente
convenienti. Qui pero & dove la politica
puo fare una grande differenza. Perché

se passiamo il messaggio, come ¢ stato
detto, che ne parliamo un’altra volta, allora
commetteremmo un errore gravissimo.
Anche perché i dati Istat mostrano che
chi tra le imprese va verso lo sviluppo
sostenibile ha guadagni di produttivita,
non costi maggiori. lo credo e spero che

le persone, i consumatori, avendo vissuto
in questi giorni anche delle citta diverse,
abbiano forse delle scelte diverse, ma di
nuovo qui la parte pubblica deve giocare
un ruolo importante. Faccio un esempio:

il sistema dei trasporti della Lombardia,
regione maggiormente colpita da questo
virus, era gia saturo prima della crisi.

Se si torna esattamente dove si era ci
ritroveremmo di nuovo la Pianura Padana
piena di inquinamento, Milano, ecc ecc..
Se invece le imprese grazie a questa
esperienza, chiamiamola smart working
(con una parola un po’ esagerata, perché
in realta non & necessariamente molto
smart, dobbiamo dircelo, per chi non aveva
preparato piani a riguardo) fara si che le
imprese per esempio sceglieranno di fare
smart working un giorno a settimana, se
guesto giorno a settimana verra scelto da
tutti come venerdi, beh, allora per quattro
giorni continueremo a fare la fila, a essere
esattamente come prima. Ma, se la manovra
pubblica riuscisse a gestire la situazione
per cui questo giorno in piu di smart
working venisse spalmato nella settimana,
il benessere collettivo migliorerebbe.
Questo ¢ il tema centrale, cioe strategie
cooperative invece che quelle competitive.
Ecco dove, credo e sono contento che per

we were, we would find ourselves in the
Po Valley full of pollution, Milan, etc. If, on
the other hand, thanks to this experience,
let’s call it ‘smart working’ — with a slightly
exaggerated word, because in reality it’s
not necessarily very smart, we have to

say, on the part of those who hadn’t made
plans for it — companies, for example,
choose to work from home one day a week,
and if this day is chosen by everyone

to be Friday, well, then for four days we
will continue to queue, to be exactly as
before. But, if a public manoeuvre were

to manage the situation where this day of
remote work was spread over the week, the
collective well-being would improve. This
is the central theme, that is, cooperative
strategies instead of competitive ones.
This is where, | believe and | am pleased,
for example, that in the Lombardy region,
which has accepted our invitation to
create a transformative resilience unit,
that is, a team that thinks about the future
and not only about crisis management,
that today there are words, voices about
the start of this government task force.
Lombardy is thinking precisely in this
direction and the European Commission
has also created a second team precisely
to not abandon the priorities, and even the
Eurogroup yesterday said clearly that the
future fund established for regeneration
will have to achieve the priorities defined
by the European authorities, that is
[unintelligible], digitization, and so on. We
must not throw all this overboard, but the
forces will be strongly opposed because
those pushing to go back to exactly where
we were before have a strong capacity to
influence public policy.
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esempio nella regione Lombardia, che ha
accolto il nostro invito a creare un’unita di
resilienza trasformativa, cioé un team che
pensa al futuro e non solo alla gestione
della crisi, che oggi si susseguono delle
parole, delle voci sulla partenza di questa
task force governativa. Quella della
Lombardia sta pensando appunto a questa
direzione e anche la Commissione Europea
ha creato un secondo team, proprio per
non abbandonare le priorita, e anche
I'Eurogruppo ieri ha detto chiaramente che
il futuro fondo, costituito per la rinascita,
dovra realizzare le priorita definite dalle
autorita europee: la digitalizzazione, e

cosi via. Non bisogna buttare a mare tutto
qguesto, ma le forze saranno fortemente
contrapposte perché chi invece spingera
per tornare esattamente dove eravamo
prima ha delle forti capacita di influenzare
le politiche pubbliche.

R. Laudani:

Grazie. Un'ultima domanda prima di
lasciare lo spazio agli interventi di chi ci
sta seguendo in diretta, che abbia a che
fare un po’ con le caratteristiche della
Fondazione per I'lnnovazione Urbana, che
& da sempre ovviamente interessata al
rapporto esistente tra le sfide globali e

gli spazi urbani dove poi queste sfide si
rendono concrete nella vita quotidiana delle
persone. Voi come Asvis ovviamente avete
fatto dei 17 goals dello sviluppo sostenibile
il cuore della vostra azione. Vi chiedo se e
come pensate che si possano sulla scala
urbana declinare questi obiettivi.

P. Stefanini:
Una battuta sola. Intanto mi fa piacere
partecipare a questo confronto e trovo che

R. Laudani:

Thank you. One last question before
opening the space to questions from those
who are following us live. It has to do a bit
with the characteristics of the Fondazione
per I'lnnovazione Urbana, which has
always been obviously interested in the
relationship between global challenges
and urban spaces where these challenges
become concrete in people’s daily lives.
You at ASviS, have obviously made the 17
goals of sustainable development the heart
of your action. | ask you if you think these
objectives can be adapted to the urban
scale and how.

P. Stefanini:

Just one comment. For one thing, | am
pleased to participate in this debate and |
find what you are doing as a Foundation to
be very useful work. As a country — and
Enrico was the first to point this out in
recent weeks — we need to manage the
crisis as well as possible as far as what is
possible and necessary, but not to close
ourselves in this, rather keeping an open
mind and thinking about the future. And
you are doing this work in your field and it
seems very useful to me. As you know, the
2030 Agenda has a specific goal dedicated
to cities to make them sustainable and
resilient. And particularly within this goal,
which is organized into different areas and
themes, an aspect | would like to underline,
which your Foundation is promoting and |
think it is right to encourage, is to propose
a dual vision with regard to the territory.
On the one hand, this is necessarily being
open to the world, and it is essential to
have this vision and this perspective. And
on the other hand, it means having a vision
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quello che state facendo come Fondazione
Innovazione Urbana sia un lavoro molto
utile. Abbiamo bisogno come Paese, ed
Enrico & stato il primo sottolinearlo nelle
scorse settimane, di gestire al meglio
I'emergenza per quello che € possibile e
necessario, ma non chiuderci in questo e
avere la mente aperta pensando al futuro. E
voi state facendo nel vostro ambito questo
lavoro e mi sembra molto utile. Come si

sa, '’Agenda 2030 ha al proprio interno

ha un goal specifico dedicato alle citta

per renderle sostenibili e resilienti. E in
particolare modo dentro a questo goal, che
e articolato su diversi ambiti e tematiche,
un aspetto che vorrei sottolineare, che

la vostra Fondazione sta promuovendo

e mi sembra giusto incoraggiarlo, &

quello di proporre nella dimensione
territoriale una visione duplice, da una
parte necessariamente aperta al mondo,
ed ¢ indispensabile avere questa visione e
questa prospettiva, e dall’altra avere una
visione che rafforza le politiche di sistema
territoriale cercando, per quello che & nelle
possibilita e nelle risorse date, di investire
perché una serie di fattori fondamentali,
citava prima Enrico la mobilita, insieme

ad un altro fattore fondamentale per

una citta come quella di Bologna, che e
I'economia della conoscenza, della cultura,
della formazione, dell’'universita e della
scuola, accanto a politiche urbane in grado
appunto di mettere a fattore comune le
strategie sociali che tengano conto delle
fragilita che anche in questa citta ci sono
e possono trovare una risposta adeguata.
Insomma, trovare il modo perché nella
tastiera che ’Agenda ci offre, di agire nello
stesso tempo su diversi fronti sia possibile
immaginarsi per le citta, a partire da dove

that reinforces policies for the territorial
system, seeking, among the possibilities
and resources given, to invest, because

a series of fundamental factors — Enrico
mentioned mobility earlier — together
with another essential factor for a city
like Bologna, which is the economy of
knowledge, culture, education, university
and school, alongside urban policies
capable of implementing social strategies
that take into account the fragilities

that also exist and can find an adequate
response in this city. In short, finding a
way so that using the tools offered by the
Agenda to act simultaneously on different
fronts it is also possible to imagine for

the cities, starting from where we are
hosted today, the way to play a national
role too. | believe that Bologna can have
this ambition, that other cities can have it,
and that they must question, reason and
interact with each other in order to make a
contribution to sustainable development on
the national level.

R. Laudani:
Thank you. Enrico Giovannini.

E. Giovannini:

Yes, the urban dimension is certainly a
fundamental aspect of Agenda 2030, so
much so that Objective 11 is dedicated
precisely to cities. From the beginning
together with Urban@it, we organized
the cities according to the Agenda, and
it can be found on our website. What is
interesting is that, due to the Ministry
of the Environment initiative, which
first pushed the regions and then the
metropolitan cities to create agendas
for sustainable development, several
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siamo ospitati oggi, il modo per svolgere
un ruolo anche nazionale. lo credo che
questa ambizione Bologna la possa avere,
la possano avere altre citta e si debbano
interrogare, ragionare e confrontarsi

per dare un contributo ad uno sviluppo
sostenibile a livello nazionale.

R. Laudani:
Grazie. Enrico Giovannini.

E. Giovannini:

Si, certamente la dimensione urbana ¢
una dimensione fondamentale dellAgenda
2030, tanto e vero che l'obiettivo 11 &
dedicato proprio alle citta. Noi, insieme a
Urbanit, abbiamo sviluppato fin dall’inizio
la declinazione delle citta dellAgenda, e si
trova sul nostro sito. La cosa interessante
e che, per l'iniziativa del Ministero
dellAmbiente che prima ha spinto le
regioni e poi le citta metropolitane a darsi
delle agende delle citta per lo sviluppo
sostenibile, diverse citta metropolitane
stanno andando verso questa direzione,

e noi stiamo collaborando con loro.
Milano, Roma, Bologna, Bari hanno gia
intrapreso questa strada. Quindi le citta
sono fondamentali anche perché sono
luogo di innovazione molto importante,
non solo quelle grandi ma anche di media
dimensione. Non dimentichiamo pero
I'importanza delle aree interne, soprattutto
alla luce di quello che probabilmente

la pandemia determinera in termini di
cambiamenti nei comportamenti, come

ad esempio il turismo, credo che piu
difficilmente quest’estate, ammesso che
potremo uscire, ci affolleremo su una
spiaggia, oppure in un museo. Questa €
una grande opportunita per le aree interne,

metropolitan cities have been moving in
this direction, and we are working with
them. Milan, Rome, Bologna, Bari have
already taken this road. Therefore, cities
— not only the large ones, but also those
of medium size — are also fundamental
because they are very important places of
innovation. Let us not forget, however, the
importance of inland areas, especially in
light of what the pandemic is likely to bring
about in terms of changes in behaviour,
such as tourism for example. | believe

that it will be more difficult this summer,
assuming we can go out, to crowd onto a
beach or into a museum. This is a great
opportunity for inland areas, so perhaps
we need to think about these terms,

and, for example, make an extraordinary
investment in the next two months to
really bring broadband across Italy to fill
in the gaps, which unfortunately we have
also seen in this case limiting accessibility
to remote work, remote medicine, and
especially in terms of action.

R. Laudani:

Thank you. | will open our conversation to
questions from those who are following us.
| apologize in advance because we will not
be able to answer all the questions that are
coming in. | begin with Canzio Verardi: ‘|
would like to ask Giovannini and Stefanini
what they think of Giavazzi and Tabellini’s
proposal. During the Greek crisis, they
held much less interventionist positions, to
divide the cost of the response to the crisis
over several generations by issuing bonds
with a maturity of 50 or 100 years or even
perpetual bonds’. In this case, | would ask
you to answer briefly so that we have a little
more room for more questions, thank you.
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per cui forse dobbiamo pensare a questi
termini, e ad esempio nei prossimi due
mesi fare un investimento straordinario per
portare la banda larga veramente in tutta
Italia per superare i divari, che purtroppo
abbiamo visto anche in questo caso
limitano l'accessibilita al lavoro in remoto,
alla medicina a distanza e soprattutto in
termini di azioni.

R. Laudani:

Grazie. Aprirei adesso agli interventi di
chi ci segue, mi scuso gia in anticipo
perché non riusciremo tutte le raccogliere
domande che ci stanno arrivando. Comincio
con Canzio Verardi: “Vorrei chiedere a
Giovannini e a Stefanini cosa pensano
della proposta di Giavazzi e Tabellini, che
durante la crisi greca avevano posizioni
molto meno interventiste, di suddividere

il costo della risposta alla crisi su piu
generazioni tramite I'emissione di bond a
scadenza di 50 o 100 anni o addirittura di
obbligazioni perpetue”. In questo caso vi
chiedo di intervenire in maniera sintetica
cosi abbiamo un po’ piu di spazio per altre
domande, grazie.

P. Stefanini:

Mah, puo essere un terreno di riflessione
naturalmente, quello che & stato proposto.
Rimane vero il fatto che al di la dei
tecnicismi, di fondo il problema della non
sostenibilita del nostro debito rimane

un tema fondamentale. Dunque certo, in
questa fase storica post emergenziale lo
Stato dovra investire molte piu risorse.

E qualcuno dice passare da 134 a 150 di
debito dello Stato poi non € che cambi
piu di tanto. Ma poniamoci il problema di
chi appunto verra dopo di noi, per essere

P. Stefanini:

Well, what has been proposed can naturally
serve as a field for reflection. It is true that
beyond the technicalities, the problem

of our unsustainable debt remains a
fundamental issue. So certainly, in this
historical post-crisis phase, the state will
have to invest many more resources. And
someone says going from 134 to 150 in
national debt it doesn’t change much.

But to be truly sustainable, let us ask who
will come after us. And so, in this sense, |
believe that in safely managing the post-
crisis period, in creating the conditions

to provide resources to get economic
processes moving again — which are,
however, processes that change, as Enrico
Giovannini said well, not only processes
that make us return to where we were,
where we are now — we must pose the
question of a more strategic intervention
on this issue of debt. So the solutions that
have been imagined may be fine, but |
believe that more fundamentally we need a
lasting response.

R. Laudani:
Thank you. Enrico Giovannini.

E. Giovannini:

It was rightly mentioned and noted that
some people, including Giavazzi and
Tabellini, have changed their attitudes,
particularly with regard to the role of the
public sector. | would like to stress this,
because in times of crisis, the public sector
is the only one that can save the situation.
Of course the question is: why do you
always have to be late? Some say that we
are in a state of war and therefore typically
after the war, of very long-term bonds, or
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sostenibili davvero. E dunque in questo
senso credo che nel gestire sicuramente

il post emergenza, nel creare le condizioni
per dare risorse per rimettere in moto

i processi economici, che siano pero
processi che trasformano come abbiamo
sentito bene da Enrico Giovannini, non solo
processi che ci fanno tornare quello che
eravamo, quello che siamo ora. Dobbiamo
porci il problema di un intervento piu
strategico su questo tema del debito.
Dunque possono andare bene le soluzioni
che sono state immaginate, ma io credo che
piu di fondo occorre una risposta durevole.

R. Laudani:
Grazie Enrico Giovannini

E. Giovannini:

E stato giustamente sollevato e notato
che alcune persone, tra cui Giavazzi e
Tabellini, hanno cambiato I'atteggiamento
in particolare rispetto al ruolo del settore
pubblico. Ecco, questo vorrei sottolinearlo,
perché nei momenti di crisi il settore
pubblico € I'unico che puo salvare la
situazione. Naturalmente la domanda é:
perché bisogna sempre arrivare in ritardo?
Qualcuno dice che siamo in una situazione
di guerra e quindi tipicamente dopo la
guerra dei bond a lunghissima scadenza, o
addirittura debito irredimibile. La situazione
non ¢ la stessa, perché per fortuna non
abbiamo bombardamenti che hanno
distrutto le case, le infrastrutture e cosi
via. Qua stiamo evitando la guerra, stiamo
cercando di evitare che il disagio sociale
sfoci in conflitti e questo & possibile, non &
impossibile. Dunque, riuscire ad allungare
la scadenza di titoli con rendimenti bassi,
come ha detto Pierluigi, € uno degli

even irredeemable debt and [unintelligible].
The situation is not the same, because
fortunately we have no bombardments
that have destroyed homes, infrastructure,
and so on. Here we are avoiding war, we
are trying to prevent social unease from
leading to conflict and this is possible, not
impossible. Therefore, being able to extend
the maturity of securities with low yields,
as Pierluigi said, is one of the tools — there
are others — and | believe that Eurogroup’s
discussion yesterday also shows that we
need to implement more than just one
instrument.

R. Laudani:

Thank you, now we have a question

from Stefania Paolazzi: ‘The crisis is
exacerbating inequality and fragility even
across generations. In particular, the
precariousness of young people (18-35)
has emerged, and the dependence of a
generation on family welfare is a serious
problem for our country. What is your point
of view on this? What measures could be
introduced to ensure that this condition is
not aggravated in a way that can no longer
be salvaged?

P. Stefanini:

Well, in part the things Enrico said before
about citizenship income can be imagined.
It would be better to call it an ‘inclusion
income’, but now there is no time to

revisit it in depth; however, the meaning

is what Enrico said: bringing back into the
system a portion of people, of precarious,
fragile, exposed workers, is a fundamental
objective. And | believe that the way
forward may be to find the means, because
along with a necessary public intervention,
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strumenti, ce ne sono altri, e credo che
anche la discussione di ieri dell’Eurogruppo
faccia vedere che bisogna mettere in
campo piu di uno strumento e non solo uno.

R. Laudani:

Grazie, adesso abbiamo un intervento di
Stefania Paolazzi: “la crisi sta esacerbando
disuguaglianza e fragilita anche di carattere
generazionale. In particolare emerge
quanto il precariato giovanile (18-35 anni)
e la dipendenza di una generazione dal
welfare familiare sia un grave problema
per il nostro Paese. Qual € il vostro punto
di vista su questo tema? Quali misure
potrebbero essere introdotte per favorire
che tale condizione non si aggravi in
maniera non piu recuperabile?”.

P. Stefanini:

Mah, in parte le cose che prima Enrico
diceva a proposito del reddito di
cittadinanza possono essere immaginate.
Sarebbe meglio chiamarlo reddito di
inclusione, ma ora non c’e il tempo per
tornarci in modo approfondito, tuttavia il
senso & quello che Enrico prima diceva:
riportare nel sistema una parte di persone,
di lavoratori precari, fragili ed esposti, &
un obiettivo fondamentale. E credo che

la strada possa essere quella di trovare le
maniere perché accanto ad un intervento
pubblico necessario, perché una base di
partenza pubblica occorrera, immaginarsi
forme di mutualismo privato e cioé trovare
la strada non semplice, ma ci si pud
lavorare sopra, perché accanto ad una
base e a uno zoccolo di riferimento che
non puo che essere pubblico per coprire
una parte i bisogni di assicurazioni sociali
e di previdenza, per le persone piu esposte,

a public starting point will be necessary to
imagine forms of private mutualism, that is,
finding a way that is not easy. But you can
work on it, because next to a foundation
and a base of reference, which can only be
public, to cover part of the needs of social
security and welfare, for the most exposed,
most precarious people, there may also

be over time a mode of competition,
mutual competition, of the same people,

of contractual funds of workers to be
identified. In short, finding a way so

that this combination of basic public
intervention and private competition over
time can be a way to allow for continuity
of income, continuity of protection, even
when faced with difficult situations.

R. Laudani:
Thank you.

E. Giovannini:

Years ago Dario Fo published an article in
which he imagined that the last drop of
oil would come out and then suddenly the
era of petroleum-based energy production
would end. And he imagined what would
happen in Milan. After the first shock,
everything would suddenly capsize and
the farmers would become the well-to-do.
Why? Because they still had horses and
old buggies, while those with Lamborghinis
and Ferraris could no longer go anywhere.
| say this because today we do not know
exactly what the final outcome of this
game will be. And unfortunately, Italy

is starting from a situation that is not
easy. | offer a scenario, just to show you

a sort of roller coaster of possible good
news and bad news. If the virus does

not disappear quickly — and this is the
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piu precarie, ci possa essere nel tempo
anche una modalita di concorso, di mutuo
concorso, delle stesse persone, di fondi
contrattuali dei lavoratori da individuarsi.
Insomma trovare il modo perché questa
combinazione di un intervento pubblico
di basi e di un concorso privato nel tempo
possa essere una strada che potrebbe
consentire di avere continuita di reddito,
continuita di tutele anche a fronte di
situazioni difficili.

R. Laudani:
Grazie.

E. Giovannini:

Anni fa Dario Fo pubblico un articolo
immaginando che l'ultima goccia di petrolio
uscisse e che quindi improvvisamente
finisse I'epoca di produzione di energia
usando il petrolio. E immaginava cosa
sarebbe successo a Milano. Dopo il primo
shock, improvvisamente tutto si sarebbe
ribaltato e per esempio i signori sarebbero
diventati gli agricoltori. Perché? Perché
avevano ancora dei cavalli e i vecchi calessi,
mentre chi aveva la Lamborghini e la Ferrari
non poteva piu andare da nessuna parte.
Lo dico perché noi oggi non sappiamo
esattamente quale sara l'esito finale per
questa partita. E purtroppo I'ltalia parte

da una situazione non semplice. Le faccio
uno scenario, tanto per farle vedere una
sorta di montagne russe sulle possibili
buone notizie e cattive notizie. Se il virus
non scomparira rapidamente, e questa e
I'ipotesi al momento degli scienziati, allora
le riaperture saranno realizzate soprattutto
dalle persone piu giovani, cioe quelle

meno esposte al virus e agli effetti letali

del virus. Questo potrebbe determinare

scientists’ hypothesis right now — then
things will reopen mainly with younger
people, that is, those less exposed to the
virus and its lethal effects. This could lead
to a significant change in the composition
of employment by age. And at that point
there is good news, because maybe youth
unemployment will suddenly fall, but also
bad news because we will have a lot of
people between 55 and 65 years old who
we will not know what to do with, because
it is not easy to enter another part of

the production process. But what if we
suddenly realized that, for example, the
service sector, which today relies heavily
on the volunteer work of relatively young
people, could instead go ahead with a
switch, with a change in generation, not
so much in being beneficiaries of service
sector activities, but in being the key
players? Well, then ... basically, | could go
on like this. | say this because, as Pierluigi
said, we need initiatives that protect in
the short term, that promote change, but
also that transform certain systems by
giving opportunities to everyone. And this
is the difficulty of having this integrated
vision, especially in a country which, as he
said, already has a very high public debt,
and | would therefore hope that no one
would think of another extraordinary early
retirement plan (instead of the hundred,
95 level) to find a place for all those older
people, all those people of a certain age
who could not be relocated in the labour
market. Well, these would be fatal errors,
but we must use our imagination and our
innovative capacity to find solutions to all
the various problems.
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un cambiamento significativo nella
composizione delloccupazione per eta. E a
quel punto buona notizia, perché magari la
disoccupazione giovanile improvvisamente
scendera, ma pessima notizia perché
avremo un sacco di persone tra 55 e 65
anni a cui non sapremo cosa far fare, perché
di difficile riutilizzo nei processi produttivi.
Ma se improvvisamente ci rendessimo
conto che per esempio il terzo settore,

che oggi si basa molto sul volontariato di
persone relativamente giovani, potrebbe
invece andare avanti con uno switch, con

il cambiamento generazionale, non tanto
nell'essere beneficiari dell'attivita di terzo
settore, ma di essere protagonisti? Beh,
allora... insomma, potrei continuare cosi. Lo
dico perché, come ha detto Pierluigi, noi
abbiamo bisogno di iniziative che a breve
termine proteggano, che promuovano il
cambiamento, ma che anche trasformino
certi sistemi dando opportunita a tutti.

E questa ¢ la difficolta di avere questa
visione integrata, soprattutto in un Paese
che, come lui ha ricordato, ha gia un debito
pubblico molto alto, e io quindi spererei
che nessuno pensi a un altro straordinario
piano di prepensionamenti (invece della
guota cento, quota 95) per trovare una
collocazione a tutti quegli anziani, a tutte
quelle persone di una certa eta che non
potrebbero essere ricollocate sul mercato
del lavoro. Ecco, questi sarebbero errori
esiziali, ma dobbiamo usare la nostra
fantasia e la nostra capacita innovativa per
trovare soluzioni a tutti i vari problemi.

R. Laudani:

Grazie. Stiamo arrivando alla fine del
tempo a nostra disposizione, poi sembra
che incomba la conferenza stampa

R. Laudani:

Thank you. We are coming to the end

of our time, and it looks like the Prime
Minister’s press conference is coming

up, so | apologize to those who have
asked questions but we will not be able

to read them. | would offer the last one,
from Valentina Gianfrate: “The COVID
restrictions have redrawn territorial
boundaries, both narrowing them from a
spatial point of view and nullifying them
thanks to the digital realm, collaborative
research, and data sharing. Is it possible to
imagine an impact assessment capable of
covering this multi-dimension?’

P. Stefanini:

It is something to be done, in my opinion.
Enrico was talking before about working
remotely. | believe that these experiences
we have been forced to undergo in these
weeks, if well sedimented, reflected,

and projected forward, can become a
remarkable and important opportunity.
And so, also from this point of view, next
to the suffering we are experiencing, and
then those of us who are still healthy

are less affected than those who have
unfortunately lost their lives or who are ill,
we need to find a way so that next to this
state of general suffering we focus and
make use of our innovative and intelligent
path of perspectives. And then there is
no doubt that the digital realm can be a
formidable tool to create conditions to
promote flows of goods and people that are
more evolved and therefore less onerous
for the environment, for the community
as a whole, but which also imply greater
prospective well-being for people. | believe
that the challenge concerns everyone
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del Presidente del Consiglio per cui,
scusandomi con chi ha fatto le domande,
non saremo in grado di leggerle. Proporrei
I'ultima, Valentina Gianfrate: “Le restrizioni
Covid hanno ridisegnato i confini territoriali,
da un lato restringendoli dal punto di vista
spaziale e annullandoli grazie al digitale,
alla ricerca collaborativa, alla condivisione
di dati. E possibile immaginare una
valutazione di impatto capace di coprire
questa multi-dimensione?”

P. Stefanini:

E un lavoro da fare, secondo me. Prima
Enrico parlava di smart working, credo che
queste esperienze che siamo stati costretti
a sperimentare in queste settimane, se

ben sedimentate, riflettute e proiettate
avanti possono diventare una notevole e
importante opportunita. E dunque, anche
da questo punto di vista, accanto alla
sofferenza che stiamo sopportando, e poi
noi che abbiamo ancora la salute siamo
meno colpiti di coloro purtroppo che hanno
perso la vita o che stanno male, trovare il
modo perché appunto accanto a questa
situazione di sofferenza generalizzata
mettiamo a fuoco e mettiamo a frutto il
nostro percorso innovativo e intelligente

di prospettive. E allora non c’e dubbio

che il digitale puo essere uno strumento
formidabile per creare condizioni in grado
di favorire flussi delle merci, delle persone,
piu evolute e dunque meno onerose per
I'ambiente, per 'insieme della collettivita

e al tempo stesso determinare anche un
maggiore benessere prospettico delle
persone. Credo che la sfida riguardi tutti

e che ci sia bisogno di uno sforzo comune
nel quale appunto ogni parte (le imprese, le
organizzazioni sociali, le istituzioni) insieme

and that it requires a common effort in
which each entity (companies, social
organizations, institutions) together can
contribute to designing this new structure
that we are imagining.

R. Laudani:
Thank you. Enrico Giovannini.

E. Giovannini:

| perfectly agree and | offer just one
example. We have turned our homes

into workplaces, universities, and school
classrooms. When our kids return to their
classrooms — hopefully soon — will we
throw out all this experience? Our country
does not have an ongoing adult education
programme. What better opportunity

to take advantage of the infrastructure,
the know-how that universities and
schools have developed to reach their

own learners than to create a serious

adult distance learning programme? It is

a subject I've been fighting for for many
years. | even went to review the report that
the Commission, when | was Minister in
2013, asked from Tullio De Mauro, former
Minister of Education, who declared the
results in January 2014, and it is still
extraordinarily current. But today, thanks to
this crisis, we could have new tools and so,
again, social innovation is just as important
as technological innovation. Being able

to imagine courses and training tools for
adults, but also for those who, as | said
before, are later in life, is an opportunity
that we cannot miss.

R. Laudani:

Well, thank you very much for this
conversation, for being with us tonight. |
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possano concorrere a disegnare questo
nuovo assetto che ci stiamo immaginando.

R. Laudani:
Grazie, Enrico Giovannini.

E. Giovannini:

Condivido perfettamente e faccio solo

un esempio: abbiamo trasformato le
nostre case in luoghi di lavoro, in aule
universitarie e scolastiche. Quando i nostri
ragazzi torneranno, speriamo presto, nelle
loro aule, butteremo a mare tutta questa
esperienza? Il nostro Paese non dispone
di un programma di formazione continua
degli adulti. Quale miglior occasione per
sfruttare le infrastrutture, il know how che
universita e scuole hanno sviluppato per
aggiungere i propri discenti per impostare
un serio programma di formazione degli
adulti a distanza? E un tema sul quale io
mi batto da tanti anni. Addirittura sono
andato a rivedere la relazione che la
Commissione che quando ero Ministro,
nel 2013, chiesi a Tullio De Mauro, ex
Ministro dell’Educazione, che proprio a

gennaio 2014 dichiar¢ i risultati, ed € ancora

straordinariamente attuale. Ma oggi, grazie
a questa emergenza, potremmo avere nuovi
strumenti e quindi di nuovo l'innovazione
sociale ¢ altrettanto importante quanto
quella tecnologica. Riuscire a immaginare
corsi e strumenti formativi per le persone
adulte, ma anche per quelle che, come
dicevo prima, sono piu avanti negli anni, &
un’occasione che non possiamo perdere.

R. Laudani:

Bene, vi ringrazio molto per questa
conversazione, per essere stati con noi
questa sera. Direi che possiamo fermarci

guess we can stop here. | remind you of
the next appointment on Monday with
Judith Butler; we're going to talk about a
possible critical theory of the pandemic.
See you Monday at 6.30 p.m.. Thanks again
to Pierluigi Stefanini and Enrico Giovannini
and thanks also to the Foundation staff,
who make these meetings possible.

E. Giovannini:
Thank you both and Happy Easter to

everyone.

P. Stefanini:
Happy Easter, everyone. Thank you.
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qui. Ricordo il prossimo appuntamento
lunedi prossimo con Judith Butler,
parleremo di una possibile teoria critica
della pandemia. Ci vediamo quindi lunedi
prossimo alle 18:30, grazie ancora a Pierluigi
Stefanini ed Enrico Giovannini e grazie
anche allo staff della Fondazione che rende
possibili questi incontri.

E. Giovannini:
Grazie a voi e auguri di buona Pasqua a
tutti.

P. Stefanini:
Buona Pasqua a tutti, grazie.
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JUDITH BUTLER

Filosofa statunitense e docente di Letteratura Comparata
allUniversita di California, Berkeley

13. 04. 2020

American philosopher and Professor of Comparative
Literature at the University of California, Berkeley

CONVERSAZIONE CON / conversation with
Raffaele Laudani, presidente Fondazione per I'lnnovazione Urbana

R. Laudani:

Ciao Judith. Grazie per aver accettato il
nostro invito. E un grande piacere averti
con noi stasera. Vorrei iniziare la nostra
conversazione discutendo alcune parole
chiave che sono state fondamentali nel tuo
lavoro, ma prima, permettimi di chiederti

di commentare I'attuale situazione negli
Stati Uniti. Un paio di settimane fa, in un
intervento sul sito web dell’'editore Verso,
sei stata abbastanza critica nei confronti
del governo americano. Qual € la situazione
attuale in California dal tuo punto di
osservazione?

J. Butler:

Beh, prima di tutto lasciami dire quanto
sono contenta di essere di nuovo in
conversazione con te, Raffaele, mi dispiace
solo che questa sia la condizione globale
nella quale ci incontriamo. So che in Italia
e nel mondo €& stato un periodo infelice

e che, come sappiamo, le persone piu
vulnerabili sono colpite da questo virus

in modo piu profondo e che, secondo me,
ha sottolineato ed enfatizzato le radicali
disuguaglianze sociali in cui viviamo.
Negli Stati Uniti in questo momento,
naturalmente, abbiamo questa campagna
presidenziale, il che significa che tutto cio
che viene fatto da parte del presidente &
per vedere se puo ottenere piu voti o per
mantenere la sua popolarita abbastanza

R. Laudani:

Hello Judith. Thank you for accepting our
invitation. It is a great pleasure to have
you with us tonight. | would like to start
our conversation by discussing some key
words that have been fundamental in
your work, but before, let me ask you to
comment on the current situation in the US.
A couple of weeks ago in an intervention
on the website of the publisher Verso, you
were pretty critical of the US government.
What is the current situation from your
point of observation in California?

J. Butler:

Well first let me say how pleased | am to be
in conversation with you again, Raffaele,
and I'm just sorry that this is the global
condition under which we meet. | know
that it’s been a wretched time in Italy and
across the world and as we know, the
most vulnerable people are affected most
profoundly by this virus and it has, in my
mind, underscored and emphasized the
radical social inequalities with which we
live. In the US right now, of course, we
have this presidential campaign which
means that everything that is done on
the part of the president is done to see
whether he can get more votes or to keep
his popularity high enough to win, and

it is clear that he has always had a very
strong bias against science. He doesn’t
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alta da vincere, ed e chiaro che ha sempre
avuto un forte pregiudizio nei confronti
della scienza. La scienza non gli interessa
veramente. E stato costretto ad accettare
certi consigli dal suo stesso ministero della
salute, ma come sempre con riluttanza. La
domanda che mi faccio sempre con questa
amministrazione, ma rispetto agli Stati Uniti
in generale, € se sara il mercato a decidere
chi ricevera l'assistenza sanitaria e chi no.
Chi avra accesso al vaccino una volta che
sara stato sviluppato, se sara sviluppato? In
guesto paese non c’e il consenso generale
sul fatto che l'assistenza sanitaria € un
bene pubblico e che il governo dovrebbe
garantirla a tutti. Stiamo ancora discutendo
su questo principio fondamentale. Trovo
incredibile che sia cosi, ma € cosi. Coloro
che difendono I'assistenza sanitaria privata
credono che se uno lavora sodo, entrera

a far parte di un sistema produttivo di
un’azienda che gli fornira l'assistenza
sanitaria; se non lavora sodo, allora non
I'avra ed € colpa sua. Quindi ¢’ questa idea
di responsabilita morale molto distorta, che
mina I'impegno pubblico nella sanita. C'e
anche una profonda paura del socialismo e
la convinzione che il mercato si occupi delle
cose in modo giusto, ritengo che questa

sia in parte l'eredita della politica di non
interferenza del liberismo classico.

R. Laudani:

La prima parola chiave che vorrei introdurre
nella nostra conversazione ¢ strettamente
connessa a quanto tu hai appena detto

ora, ed e “corpi”, perché penso che i “corpi”
sia in qualche modo la parola chiave che
puo aiutarci a far emergere il rapporto con
due concetti politici fondamentali alla base
della nostra societa capitalistica moderna

really care about science; he’s been forced
to accept certain kinds of advice from his
own health ministry, but usually reluctantly.
The question in my mind always with this
administration and in the United States
broadly is whether the market will decide
who gets health care and who does not.
Who will have access to the vaccine once
it is developed if it is developed? And we
do not have a general consensus in this
country that health care is a public good
and that government should be providing
adequate health care for everyone. We're
still fighting about that very basic principle.
It’s unbelievable to me that this is the

case, but it is the case. Those who defend
private health care believe that if you work
hard, you will enter into a business that will
provide your health care; if you don’t work
hard then you will not have that healthcare,
and it is your fault. So there is this idea of
moral responsibility, a very distorted one,
that undermines the public commitment

to health care, and also a deep fear of
socialism and a belief that the market takes
care of things in a just way, which | believe
is part of a laissez-faire inheritance from
classical liberalism.

R.Laudani:

The first key words | would like to
introduce in our conversation is strictly
connected with what you have just said at
the moment, and it is ‘bodies’, because |
think that ‘bodies’ is in some way the key
word that can help us to bring to surface
the relationship with two fundamental
political concepts that happen to be at
the very foundation of our modern and
contemporary capitalist society, which is
‘health’ and ‘liberty’. Both are connected
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e contemporanea, cioé “salute” e “liberta”.
Come sappiamo entrambi questi concetti
sono collegati con i corpi, nel contesto della
teoria della politica moderna. La “liberta” &
essenzialmente connessa con il movimento
dei corpi e naturalmente la ragione stessa
della costruzione delle societa politiche

e in qualche modo connessa con il diritto
alla salute. Mi sembra che la situazione

che stiamo vivendo attualmente sia piu
vicina a uno scenario hobbesiano che a uno
piu tradizionale liberale. Quindi in questo
caso il rapporto tra salute e liberta si fa piu
complicato: se si vuole la salute, allora si

deve in qualche modo rinunciare alla liberta.

Ma poi, se guardiamo con piu attenzione,

le cose sono piu complicate perché proprio
come dicevi tu, € il mercato a decidere chi
ha il diritto di muovere il corpo e chi no.
Penso a persone come i migranti, che sono
essenziali per i nostri lavori di logistica

o di assistenza. Quindi il rapporto tra
liberta, salute e mercato & ancora al centro
di quello che stiamo vivendo e quindi

forse questo ci da anche l'opportunita

di usare un’altra parola hobbesiana, di
immaginare un’idea di benessere comune
[commonwealth] diverso, no? E in ultima
analisi, nella parola “benessere” [wealth] c’e
anche il concetto di “salute” [health], quindi
forse anche la possibilita di una “salute
comune” [common health] non ¢ altro che
un modo diverso di concepire il benessere
comune.

J. Butler:

E molto bello. Spero che tu stesso scriverai
del salute comune. Penso che sia un’idea
molto importante. Sai, naturalmente ho letto
e ascoltato le discussioni sulle implicazioni
politiche del coronavirus e in particolare

with bodies, you know, in modern political
theory. ‘Liberty’ is essentially connected
with the movement of bodies and of
course the very reason for the building

up of political societies is in some way
connected with the right to health. OK.

It seems to me that the current situation
we are experiencing is closer to an
Hobbesian scenario than a more traditional
liberal one now. So when the relationship
between health and liberty here is more
complicated: if you want health, then you
have somehow to give up, to renounce
liberty. But then if we look more carefully,
things are more complicated because then
as you were saying, it is the market actually
to decide who has the right to move the
body, and who does not have the right

not to move it. 'm thinking of people like
migrants, who are essential for our logistics
or care jobs. So then the relationship
between liberty, health and market is still at
the core of what we are experiencing and
so maybe also what we are experiencing

is also giving us the opportunity to use
another Hobbesian word, to conceive a
different ‘commonwealth’, no? And in the
last analysis, in the word ‘wealth’ there

is also ‘health’, so maybe a possibility of

a ‘common health’ is a different way of
conceiving the commonwealth.

J. Butler:

That’s very nice. | hope you yourself

will write on the common health. | think
it’s a very important idea. You know, of
course I've been reading and listening to
arguments about the political implications
of the coronavirus and in particular the
various forms of lockdown, quarantine,
self-isolation. Here we prep to something
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sulle varie forme di isolamento, quarantena,
autoisolamento. Qui ci prepariamo a
qualcosa chiamato “rifugio sul posto”

e, naturalmente, molte persone sia a

destra che a sinistra sono curiosamente
preoccupate che l'isolamento, quello
forzato, o la lontananza sociale, violino le
liberta civili personali, non € cosi? Uno puo
essere un individualista radicale e sentire
che la propria liberta personale gli viene
limitata, ma puo anche essere un anarchico
e credere che la legge non debba dirgli se
puo incontrare o meno gli altri o se pud
muoversi per strada. Quindi ci sono nozioni
di liberta in entrambi i casi che fanno a
guerra contro questo tipo di restrizione.

In altre circostanze, si vede 'emergere di
comunita di assistenza, per esempio nel
Regno Unito. Noto che in diverse aree
urbane ci sono comunita di cura dove le
persone cercano di portare i materiali di cui
hanno bisogno, il cibo di cui hanno bisogno,
per aiutare a ricevere |'assistenza sanitaria,
per controllare la salute mentale... E queste
comunita hanno anche scritto in che cosa
consiste una comunita di cura, e per alcune
persone ci sono delle nozioni di solidarieta
che si stanno esprimendo attraverso reti
virtuali o attraverso diversi tipi di sistemi di
distribuzione che si sono formati, si tratta
quasi di un’economia alternativa o di una
politica alternativa. Quindi questa idea
potrebbe mettere alla prova quella secondo
la quale la nostra solidarieta si concretizza
come un'assemblea molto visibile nellambito
della sfera pubblica. Forse ci sono reti che
potremmo chiamare raggruppamenti virtuali
0 comunita che non vivono necessariamente
nello stesso posto, ma che producono legami
di supporto. L'idea di comunita di cura puo
anche mettere alla prova l'idea di nucleo

called ‘sheltering in place’ and of course,
many people on the right and the left
interestingly are worried that the lockdown,
the forced isolation, or social distancing,
violates personal civil liberties, right? You
can be a radical individualist, and feel that
your personal liberty is being restrained,
but you can also be an anarchist who
believes that the law should not be telling
you whether or not you can congregate or
move on the street. So there are notions
of freedom in both cases that war against
this kind of restriction. On the other hand,
one sees the emergence of communities
of care, so in the UK, in particular, | note
that in several urban areas there are
communities of care where people seek
to bring each other materials they need,
food they need, to help them get health
care, to check in on their mental health ...
And these communities of care have also
been writing about what is a community
of care, and for some people there are
notions of solidarity that are being
expressed through virtual networks or
through different kinds of delivery systems
that have emerged, almost an alternative
economy or an alternative polity. So that
idea could test the idea that our solidarity
always takes form as a highly visible
assembly in the public sphere. Maybe there
are networks that we could call virtual
assemblies or there are communities that
do not necessarily live in the exact same
place but that are producing nurturing
connections. The idea of community of
care can also test the idea of a household
as the only place of care. You know, for
some, the household is a place of danger
or exploitation or conflict or depression, or
there is no household if one is homeless
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familiare come unico luogo di cura. Sapete,
per alcuni, la casa € un luogo di pericolo o di
sfruttamento o di conflitto o di depressione.
Oppure la casa non c’e se uno & senza tetto
0, per esempio, ne & stato espulso come
molti di noi lo siamo stati da bambini, perché
eravamo trans o omosessuali o qualsiasi
altra cosa. Ma lasciatemi dire questo,

credo che ci siano governi completamente
irresponsabili che dicono: “Oh, questo virus
& esagerato. Devi solo spostarti”. Bolsonaro,
dice che la sua liberta di movimento non
verra mai limitata, non e cosi? Pensa di
essere al di sopra della morte e non gl
interessa se la gente muore, Non gli piace la
scienza, e per lui la sua liberta personale &
la cosa piu importante. D’altra parte, ci sono
governi come quello di Orban, che o si sono
presi o visti attribuire poteri assoluti, giusto,
e quello che fanno ¢ limitare da subito le
liberta civili che non hanno niente a che fare
con il virus. E terrificante. Quindi & possibile
che abbiamo effettivamente bisogno di un
governo che sia reattivo. Abbiamo bisogno
del diritto all'assistenza sanitaria. Abbiamo
bisogno che i governi garantiscano questo
diritto e abbiamo bisogno di un'adeguata
assistenza sanitaria. Ma commetteremmo
un errore se pensassimo che le liberta

civili personali siano piu importanti del
bene comune perché cosi permetteremmo
ai governi di assumere il controllo totale.
Quindi € un tipo di negoziazione difficile,
ma € una negoziazione e dobbiamo stare
attenti. Voglio dire, sono spaventata come
chiunque altro che in questo momento

non ci & permesso di vederci. Lo trovo
spaventoso. Eppure stiamo imparando a
diventare attivisti online o a formare altri
tipi di solidarieta da una regione all'altra e in
tutte le lingue.

or, for instance, expelled from the house as
many of us were as kids because we were
trans or queer or whatever. But let me just
say this, that it seems to me that there
are completely irresponsible governments
who say, ‘Oh, this virus is exaggerated. You
should just move around.” Bolsonaro, he
says his movement will not be restricted,
right? He thinks he’s above death and

he doesn’t really care if people die and

he doesn’t like science, and his personal
liberty is the most important thing. On the
other hand, there are governments like
Orban’s, which have taken and been given
absolute powers, right, and what they do
is immediately restrict civil liberties that
have nothing to do with the virus, and that
is very terrifying. So it is possible that we
actually need responsive government. We
need the right to health care. We need
governments to assure that right and we
need adequate health care but that we
could make a mistake by thinking that
personal civil liberties are more important
than the common good and we could also
make a mistake by allowing governments
to take total control. So it’s a difficult

kind of negotiation, but it is a negotiation
and we have to be alert. | mean, | am as
frightened as the next person that we

are not allowed to assemble right now. |
find that very frightening. And yet we'’re
learning ways to become activists online
or to form other kinds of solidarity across
region and across language.

R.Laudani:

I would like to return to the question
of democracy and assembling later
on. For the moment, let me ask you
to focus on another keyword that you
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R. Laudani:

Vorrei tornare sulla questione della
democrazia e di assembramento in un
secondo momento. Per ora, lascia che ti
chieda di concentrarti su un’altra parola
chiave che hai gia menzionato prima, cioe
la “vulnerabilita”, ok? Anche in questo caso,
penso che queste parole chiave possano
aiutarci a concentrarci su un altro concetto
politico fondamentale, che & 'uguaglianza.
Potremmo dire che stiamo assistendo

a una sorta di dialettica terrificante
delluguaglianza in un certo senso, perché
ad una prima osservazione superficiale,
potremmo dire che in realta il virus ci sta
esponendo ad una sorta di vulnerabilita
universale. Ma anche in questo caso, se
guardiamo con piu attenzione, vediamo
che in realta la pandemia sta aggravando
le gia forti disuguaglianze esistenti, e che
le persone piu vulnerabili sono quelle che
soffrono maggiormente le conseguenze
del virus e della pandemia. Qual & la tua
opinione su questa situazione particolare a
cui stiamo assistendo?

J. Butler:

Si, penso che questa sia una domanda
molto importante e credo di dover essere
onesta e dire che sono nel bel mezzo di
una riflessione, quindi i miei pensieri sono
in medias res. Allora, in un certo senso,

si, ogni corpo umano € potenzialmente
vulnerabile a questo virus perché non
sappiamo chi e portatore asintomatico.
Possiamo infettare gli altri senza saperlo
e possiamo essere infettati senza saperlo.
Quindi ogni incontro pone un certo
rischio di infezione a meno che non siamo
adeguatamente protetti. Anche i pacchi
di merce con cui veniamo a contatto, sai,

already mentioned before, which is
‘vulnerability’, OK? Here again, | think that
these keywords can help us to focus on
another fundamental political concept,
which is equality, and we could say that
what we are witnessing is a kind of a
terrifying dialectics of equality in some
way, because on a very first superficial
observation, we could say that actually the
virus is exposing us to a kind of universal
vulnerability. But then here again, if we look
more carefully, we will see that actually

the pandemic is exacerbating the already
sharp existing inequalities, and the most
vulnerable people are those who are
suffering the consequences of the virus
and the pandemic the most. So what’s your
opinion on this peculiar situation we are
witnessing?

J. Butler:

Yes. | think this is a really important
question and | suppose | have to be honest
and say I'm in the middle of thinking this
through, so you are getting my thoughts

in medias res. So, in a way, yes, every
human body is potentially vulnerable to
this virus because we do not know who

is a silent carrier; we can infect others
without our knowing, we can be infected
without our knowing, so every encounter
has a certain risk of infection unless we're
properly protected, and even the packages
of goods that are right on our steps, you
know, bear the trace of another human
and could potentially bear the trace of the
virus itself. So all of our exchanges are now
lined with this possibility of infection and
we are all vulnerable and unknowing at

the same time. Unknowing about who we
might be infecting, who might be infecting
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portano la traccia di un altro essere umano
e potenzialmente potrebbero avere tracce
del virus stesso. Quindi, tutti i nostri scambi
ora sono esposti a questa possibilita di
infezione e siamo tutti vulnerabili e allo
stesso tempo inconsapevoli. Inconsapevoli
di chi potremmo infettare, di chi ci potrebbe
infettare, attraverso quali oggetti stiamo
infettando o potremmao essere infettati,
giusto? Quindi si tratta di merci e sono
esseri umani, si tratta di tutte le superfici
del mondo. E siamo vulnerabili in virtu del
fatto che abbiamo bisogno dell'incontro
sociale; abbiamo bisogno di beni per vivere,
degli oggetti che troviamo nel mondo. Se
ci muoviamo, ci affidiamo a superfici che
possono portare tracce attive a seconda
della loro porosita. Quindi questa & una
vulnerabilita universale. Di qualsiasi gruppo
demografico o di qualsiasi razza o nazione
non possiamo dire “oh, sono invulnerabili

al virus”. No, tutti sono vulnerabili al virus.
Cosi da un lato, questo ci da il potenziale
per una sorta di solidarieta globale:
nessuno sfugge a questa vulnerabilita. Ma
guando guardiamo da vicino come quella
vulnerabilita viene vissuta, nel concreto,
molto chiaramente vediamo che, per
esempio negli Stati Uniti, gli afroamericani
sono, in generale, piu suscettibili a una
versione virulenta del virus, molto grave o
dannosa proprio perché non hanno avuto
accesso a un’assistenza sanitaria adeguata
e a prezzi praticabili. E questo e vero per
motivi di razzismo e in parte anche di
poverta ed e particolarmente vero negli
Stati del sud degli Stati Uniti dove abbiamo
una concentrazioni di poveri neri. Voglio
dire, ovviamente, se hai una condizione
preesistente o non hai avuto la possibilita
di usufruire dell’assistenza sanitaria, il virus

us, through what material means we’re
infecting others, through what material
means we may be infected, right. So it’s
goods and it’s humans, it’s all the surfaces
of the world. And we are vulnerable by
virtue of the fact that we require social
encounter; we require goods to live; we
need the objects of the world; if we move
in the world, we rely on surfaces that may
well bear active traces depending on their
porosity. So this is a universal vulnerability;
no, we can’t say that any demographic
group or any race or nation ‘oh, they’re
invulnerable to the virus’. No, everybody
is vulnerable to the virus. So on the one
hand that gives us the potential for a

kind of global solidarity: no one escapes
that vulnerability. But the minute we look
closely at how that vulnerability is lived, the
concrete ways in which it is lived, we see
very clearly that for instance in the United
States, African Americans are, generally
speaking, more susceptible to a virulent,

a very serious or damaging version of the
virus, precisely because they have not
had access to affordable and adequate
health care. And that’s true for reasons of
racism and partially also poverty and it is
especially true in the southern states of the
US where we have concentrations of the
black poor. | mean obviously if you have

a pre-existing condition or you haven’t
had access to healthcare, the virus can
intersect with that condition and produce
a fatal consequence for you. So it can
mean death for those with pre-existing
conditions and pre-existing conditions that
are untreated are precisely to be found in
great number among the poor and those
with inadequate access to health care. So
those class and racial differences emerge
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puo combinarsi con quella condizione e
produrre una conseguenza per te fatale.
Questo puo significare la morte per coloro
che hanno delle condizioni preesistenti non
curate le quali si trovano in modo rilevante
proprio tra i poveri e tra coloro che non
hanno un accesso adeguato all’'assistenza
sanitaria. Quindi quelle differenze di classe
e razziali emergono con la vulnerabilita

e sono disuguaglianze sociali radicali. E
vero anche per i senzatetto, che sono stati
fatti sparire, oppure come abbiamo visto

in Sudafrica dove sono stati messi in uno
stadio; o anche a Gaza dove sono stati

tutti rinchiusi, o in una qualsiasi prigione
che non riesce a tenere i prigionieri
separati o a liberarli, che sarebbe poi la
cosa pill umana da fare, non & cosi? E

una vicinanza forzata che aumenta le
possibilita di esposizione, di ammalarsi, e
persino di morte. Quindi queste sono tutte
minoranze sproporzionatamente vulnerabili.
Dobbiamo dire entrambe le cose. Penso che
siano vere entrambe le cose e suppongo
che sia nostro compito, in quanto teorici
critici o pubblici intellettuali, cercare di

far emergere le implicazioni di entrambe
queste verita generali.

R. Laudani:

Allora, prima di aprire la nostra
conversazione con coloro che stanno
seguendo il nostro dialogo online,
affrontiamo per un attimo la questione
della democrazia e dell'assemblea. Dunque
stiamo assistendo ora non solo a forme

di controllo sociale tecnologico che sono
state utilizzate in alcuni Paesi asiatici e
che sembrano essere pronte per essere
utilizzate nei nostri Paesi, ma piu in
generale, come accennavi tu, alla tendenza

at the site of vulnerability and those are
radical social inequalities. It’s also true of
the homeless, who are bundled, or in South
Africa we saw the homeless were put in

a stadium, or in Gaza where everybody is
locked down, or in any prison which fails to
separate its prisoners or to release them,
which would be the most humane thing to
do, right? That’s a forced proximity which
increases the possibility of exposure,
illness, even death. So these are all minority
populations who are disproportionately
vulnerable. We have to say both things. |
think both things are true and | suppose
it’s our task as critical theorists or as
public intellectuals to try to bring out

the implications of both of those general
truths.

R.Laudani:

So before opening up our conversation
with those who our following our dialogue
online, let’s approach for a moment the
question of democracy and assembly.

So we are witnessing now not only the
forms of technological social controls that
have been used in some Asian countries
and seem to be ready to be used in our
countries, but more in general you were
mentioning that the tendency to give

full powers in the extraordinary — in the
emergency situation to leaders in the
executive also in so-called democratic
countries like Sweden, who you mentioned,
Orban in Hungary ... And precisely thinking
about Orban, then, the use of these
extraordinary powers seems to be open
also to things that are not immediately
connected with the pandemic. The first
target of Orban’s decree was gender and
preventing people who change their sex
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anche in Paesi cosiddetti democratici

come la Svezia, a dare pieni poteri in
straordinarie condizioni di emergenza ai
leader dell’esecutivo, come hai citato tu,
Orban in Ungheria... E pensando proprio a
Orban, poi, 'uso di questi poteri straordinari
sembra essere rivolto anche a cose che

non sono immediatamente connesse con la
pandemia. Il primo obiettivo del decreto di
Orban é stata l'identita di genere e impedire
a coloro che cambiano sesso di avere la
loro nuova identita sulla carta d’identita.
Ma c’e anche la tendenza a limitare il

diritto ad abortire. Come resistere a questa
tendenza autoritaria quando la nostra
stessa possibilita [incomprensibile] viene
in qualche modo impedita? Lasciatemi

dire francamente che, ritengo che la
disobbedienza sia importante, ma il tipo di
risposta che stanno dando in alcuni casi gli
attivisti e gli intellettuali quando dicono:
“Ok, dobbiamo solo disobbedire in qualche
modo a questa misura di distanziamento
sociale e scendere in strada e reclamare

il nostro diritto all'assemblea”, non mi
sembra in realta al momento molto efficace.
Quindi le cose sembrano essere un po’ piu
complicate.

J. Butler:

Sai, mi chiedo quanti anni hanno. Mi chiedo
quanti anni hanno gli attivisti che dicono:
“Disobbedite. Andiamo in strada”. Voglio
dire, forse se fossi io a disobbedire, o se le
persone della mia eta e con la mia storia di
malattie respiratorie, giusto, se dovessimo
andare in strada, noi non diremmo: “Sono
disposto a morire per questo”, non e

cosi?, perché molte persone della mia

eta e piu anziane affette da una qualsiasi
condizione — non abbiamo molte possibilita

to have their new identity on their IDs, but
also there is a tendency to limit the right to
abortion. So how to resist this authoritarian
tendency when the very possibility of us
[unintelligible] is somehow impeded? Let
me say frankly that you know how I think
disobedience is important, but the kind of
answer that in some cases activists and
intellectuals are giving, saying, ‘OK, we
just have to somehow disobey this social
distancing measure and get out in the
streets and reclaim our right to assembly,’
it seems to me actually not really effective
at the moment. So things seem to be a little
more complicated.

J. Butler:

You know, | wonder how old those are. |
wonder how old those activists are who
say, ‘Disobey. Let’s go into the streets.’

| mean maybe if | were to disobey, or

if people my age with my history of
respiratory illness, right, if we were to

go out on the streets, we wouldn’t be
saying, ‘1 am willing to die for this, right,
because many people my age and older
with whatever conditions — we don’t have
much of a chance of surviving this virus if
contracted. So | wonder who is able-bodied
who has a sense of their own eternity, right,
their health is forever, or, ‘Oh it’ll just be a
flu and I'll get over it.” But they’re not quite
thinking about themselves as agents who
could be carrying the virus and could be
infecting others. What if we were on the
street and we’re disobeying and people my
age are hanging out with people in their
20s and 30s who are angry at the state
and the virus is communicated? What’s the
ethical status of that infection? Someone
has decided it is more important for me
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di sopravvivere a questo virus una volta
contratto. Mi stupisce vedere chi & sano,
chi ha il senso della propria eternita, giusto,
per cui la loro salute & per sempre, oppure
dice: “Oh, sara solo un’influenza e poi mi
passera”. Ma questi non pensano a se
stessi come a degli agenti che potrebbero
essere portatori del virus e che potrebbero
infettare gli altri. E se fossimo in strada e
stessimo infrangendo le regole, e le persone
della mia eta dimostrassero con ventenni

e trentenni contro lo stato e ci fosse una
trasmissione del virus? Qual e la condizione
etica di quell'infezione? Qualcuno ha deciso
al mio posto che & piu importante affermare
la mia liberta personale o collettiva

in queste condizioni o morire oppure
mettere qualcun altro a rischio di morte.
Potrebbe sembrare “Oh, sto dando una
giustificazione allo Stato”. Ma non & cosi.

In realta sto semplicemente osservando

la scienza e pensando all’'aspetto etico del
problema. Mi piacerebbe fare una bella
cena con mio figlio che vive dall’altra parte
della citta. Ma mio figlio € uno che ha girato
il mondo, ha molte conoscenze, non e
isolato come me. Cosa potrebbe portarmi a
quella cena, giusto, e quanto si sentirebbe
male se io venissi contagiata? Cosi gli evito
di infettarmi; evito a me stessa la possibilita
di infettarlo non incontrandoci. E una scelta
etica, perché non sappiamo cosa portiamo,
non sappiamo quale sia la nostra capacita
di infettare. Dobbiamo essere in grado di
controllarci per amore dell’altro, per la cura
dell’altro, per il senso di una comunita,
giusto. Non possiamo essere solidali se

non c’e€ una comunita dei viventi. Non
possiamo avere una democrazia se non

c’e comunita. Quindi bisogna preservare

la comunita dei viventi. E ricordiamoci che

to assert my personal or collective liberty
under these conditions and either die or
put someone else at risk of dying. Now it
could sound like ‘Oh, I'm giving a rationale
to the state.” I’'m not. I'm actually simply
looking at the science and thinking about
the ethical problem. | would love to have

a beautiful dinner with my son who lives
across town. But my son is in the world, he
has a lot of connections, he’s not quite as
isolated as | am. What would he bring to me
at that dinner, right, and how terrible would
he feel were | to be infected? So | save
him from infecting me; | save myself from
possibly infecting him by not congregating.
It’s an ethical thing because we do not
know what we carry, we do not know when
we have the power to infect. We must
exercise restraint out of love for the other,
out of care for the other, out of a sense of
a community of the living, right. We can’t
have solidarity if there’s no community of
the living. We can’t have a democracy if
there’s no community of the living. So one
does need to preserve the community of
the living. And let’s remember that there
are a lot of places where activism has

not relied on public assembly or hyper
visibility. | think, for instance, about gay-
lesbian-trans activism in the Middle East.
It was never about arriving in the public
assembly on the street; it was always about
networking below the public radar. So we
need to learn some of those skills; | think
it’s important. And, you know, there’s a
refuse fascism organization here in the US
— it’s linked to others as well — and they
get in cars and they circle the government
buildings and they honk and they produce
a spectacle, and they can do that in a
protective way. | don’t love the overuse
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ci sono molti luoghi in cui l'attivismo non

si & affidato alla manifestazione pubblica

o all'ipervisibilita. Penso, per esempio,
all'attivismo gay-lesbico-trans nel Medio
Oriente. Non si &€ mai pensato di arrivare
alla manifestazione per strada; si & sempre
pensato di fare rete sotto il radar pubblico.
Quindi dobbiamo imparare alcune di queste
competenze; penso che sia importante. Sai,
c’e un‘organizzazione qui negli Stati Uniti
contro il fascismo - che ¢ legata anche

ad altri - e questi si mettono in macchina

e girano intorno agli edifici governativi

e suonano il clacson producendo uno
spettacolo ma in modo sicuro. Non amo
I'uso eccessivo delle auto per motivi
ambientali, ma in queste condizioni penso
che sia una strategia brillante.

R. Laudani:

Ok, grazie, Judith. Quindi penso che
possiamo iniziare la conversazione con

le persone che ci stanno ascoltando. La
prima domanda & di Irene Manzini Ceinar.
“Nel 2019, Judith definisce la ‘precarieta
esistenziale’ come una condizione comune
a tutti gli aspetti della vita. Ritiene che a
causa della situazione attuale, la ‘precarieta’
in termini di lavoro e di luoghi di lavoro
sara permanentemente determinata dal
coronavirus? Grazie.”

J. Butler:

Beh, questo non lo sappiamo. Si, credo

che la nostra coscienza ne risentira in
modo permanente e forse anche le nostre
strutture economiche. A questo punto,
penso che non siamo in grado di fare
questa previsione. Vedo che molte persone
sono disposte a profetizzare sul futuro o

a predirlo, ma penso che in realta siamo

of cars for environmental reasons, but
under these conditions | think it’s a brilliant
strategy.

R.Laudani:

OK, thank you, Judith. So I think we

can start the conversation with the
people who are listening to us. The first
question is by Irene Manzini Ceinar. ‘In
2019, Judith defines ‘precariousness’ as
an existential condition common to all
life. Do you think that due to the current
situation, precarious situation, what you
define ‘precarity’ in terms of work and
workplaces will be permanently affected by
coronavirus? Thank you.

J. Butler:

Well we don’t know that. Yes, | think our
consciousness will be permanently affected
and maybe also our economic structures.
At this point, | think we cannot make that
prediction. | see that many people are
willing to prophecy about the future or to
predict about the future, but | think in fact
we are in a situation of not knowing, and
it’s very difficult to stay in that situation.

It depends what powers of the state turn
out to be retractable. Will these powers of
the state become consolidated or will they
be relinquished if the virus does subside
or if an effective vaccine is developed?
That’s one question. | don’t know how long
social distancing will become part of the
workplace, but it will for some time, so it’s
a good question. | think this distinction
between precariousness and precarity,
you know, it’s an unstable distinction. |
tried to suggest that there were certain
kinds of accidents and illnesses to which
we are subject as humans that may not be
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nella condizione di non sapere, ed &€ molto
difficile rimanere in una condizione di
precarieta. Dipende da quali poteri lo Stato
e in grado di rinunciare. Questi poteri dello
Stato verranno consolidati o abbandonati
se il virus si placa o se viene sviluppato un
vaccino efficace? Questa € una domanda.
Non so per quanto tempo il distanziamento
sociale diventera parte della realta
lavorativa, ma continuera ad esserlo per

un certo tempo, quindi &€ una domanda
interessante. Penso che questa distinzione
tra precarieta esistenziale e precarieta
temporanea, sai, sia una distinzione
instabile. Ho cercato di suggerire che ci
sono alcuni tipi di incidenti e malattie a cui
siamo soggetti in quanto esseri umani e che
possono anche non essere politicamente
significativi. Ma che ovviamente lo
diventano quando sono vissuti in un tipo
di societa con una radicale disuguaglianza
sociale che ¢ parte stessa del suo essere.
Quindi forse l'esistenziale e il socio-politico
si compenetrano sempre I'uno con l'altro
ed il nostro compito ¢ di riflettere di pitu su
come questo avviene.

R. Laudani:

Grazie. Chiara Faini chiede: “Un paio

di giorni fa Sanders ha sospeso la sua
campagna. Tuttavia, sulla scia dell’attuale
pandemia e di tutto il dibattito pubblico che
si sta sviluppando, pensa che parte del suo
approccio sull’'assistenza sanitaria possa
essere integrato nella campagna di Biden?”

J. Butler:

Beh, se Biden ¢ intelligente lo fara. Penso
che Biden sia sotto un’enorme pressione
per sviluppare in qualche modo l'assistenza
sanitaria universale, e so che ¢ in contatto

politically significant, but of course they
become politically significant when they’re
experienced in terms of a given society
with radical social inequality as part of its
makeup. So perhaps the existential and the
social-political are always interpenetrating
one another and it’s our job to think more
about how that works.

R.Laudani:

Thank you. Chiara Faini, she asks, ‘A
couple of days ago Sanders suspended
his campaign. Still, in the wake of the
current pandemic and of all the public
debate arising, do you think that part
of his approach to health care could be
integrated into Biden’s campaign?’

J. Butler:

Well if Biden is smart, he will integrate that
campaign. | think Biden is under enormous
pressure to develop universal health care in
some form, and | know he’s in contact with
Sanders and with Warren in order to think
about how far he can go. It would push him
to the left in a way that he has not been
comfortable occupying, a position he’s not
been comfortable occupying, but | believe
that the public demand is so high that he
will have to find a way to be responsive. For
me, the question of what Biden will do or
not do is maybe less important than who
will be the team, who will be the group of
government officials who will be making
policy with him. And who he chooses to be
on that team will tell us what direction he
will go. But he will be under huge pressure
because many of the young people and
many of the Sanders supporters will not
give him their vote unless he makes this
move.
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con Sanders e con Warren per capire fin
dove si puo arrivare. Questo lo spingerebbe
verso una sinistra nella quale non si &
trovato a suo agio. Ma credo anche che la
domanda del pubblico sia cosi forte che
dovra trovare un modo per reagire. Per

me, la questione di cosa fara o non fara
Biden & forse meno importante rispetto

a chi sara nella squadra, quale gruppo di
funzionari governativi fara politica con lui.
Chi scegliera di far parte di quella squadra
ci dira anche quale direzione prendera
Biden. Ma sara sotto pressione perché molti
giovani e molti sostenitori di Sanders non
gli daranno il loro voto a meno che non
faccia questa mossa.

R. Laudani:

Umberto Mezzacapo: “La pandemia ha
aggravato le disuguaglianze sociali e in
alcuni Paesi ha portato a una maggiore
centralizzazione del potere, che ha portato
alla criminalizzazione delle minoranze, ad
esempio in India, dove Modi ha approfittato
dell'emergenza COVID-19 per attaccare

le minoranze musulmane o addirittura
conferire pieni poteri al primo ministro
come ha fatto Orbdn. Quindi in questi

paesi come si possono combinare i diritti di
partecipazione politica, le pari opportunita,
I'inclusione sociale e la salute pubblica da
estendere a tutte le categorie sociali?”

J. Butler:

E un’ottima domanda e credo che la
domanda vada al cuore del problema.

Ho visto che Modi incolpa la minoranza
musulmana per aver portato il virus in India,
il che & un’affermazione completamente
falsa, e naturalmente il suo attacco alla
minoranza musulmana si protrae da

R.Laudani:

Umberto Mezzacapo: ‘The pandemic
exacerbated social inequalities and in some
countries led to greater centralization of
power, which led to the criminalization

of minorities, for example, in India, where
Modi took advantage of the COVID-19
emergency to attack Muslim minorities

or even confer full powers on the Prime
Minister such as Orban. So how can
political participation rights and equal
opportunities, social inclusion and public
health extended to all social categories be
combined in these countries?’

J. Butler:

It’s a very good question and | think the
question goes to the heart of the matter. |
saw that Modi blames the Muslim minority
for bringing the virus to India, which is a
completely false claim, and of course his
attack on the Muslim minority has been
going on for some time. We saw that in
the laws that he created to deny Muslims
access to asylum and to establish them
as second-class citizens. This particular
project of Hindu nationalism has produced
intensified racism and xenophobia, an
internally organized xenophobia, and
racism. So | think we have to wonder

what is the relationship between social
controls of the kind we saw in China, the
kind that we see when the homeless are
detained, or when people who live on the
street are congregated and put into zones
of indefinite detention. Well, what is that
relationship between social control and
indefinite detention? One thing we know
about indefinite detention is that it has
become the most common norm of prison
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tempo. Abbiamo visto che ha creato delle
leggi per negare ai musulmani 'accesso
all'asilo politico facendoli diventare
cittadini di seconda classe. Questo
particolare progetto di nazionalismo indu
ha intensificato il razzismo e la xenofobia,
internamente organizzata. Quindi penso
che dobbiamo chiederci quale sia il
rapporto tra i controlli sociali del tipo che
abbiamo visto in Cina, e quelli che vediamo
quando i senzatetto vengono detenuti, o
quando le persone che vivono per strada
vengono prese e e messe in zone di
detenzione a tempo indeterminato. Ebbene,
qual e il rapporto tra controllo sociale e
detenzione a tempo indeterminato? Una
cosa che sappiamo della detenzione a
tempo indeterminato € che € diventata la
norma pit comune della vita in carcere. E
la norma carceraria pilt comune e sempre
piu popolare, sempre piu efficace. Come... il
coronavirus rende piu facile produrre campi
di detenzione o praticare la detenzione a
tempo indeterminato, il che ovviamente
significa negare alle persone i loro diritti
—anche il diritto di richiedere l'uscita dal
centro di detenzione. In che misura queste
forme di detenzione a tempo indeterminato
sono basate su paure razziste e xenofobe?
Questa € una delle domande cruciali che
dobbiamo porci. Sai, direi che questa
situazione & molto diversa dalle comunita
di assistenza, no? Intendo dire che queste
sono comunita private della possibilita

di prendersi cura di se stesse, che non
vengono assistite e sono riconosciute come
vite che non valgono la pena di essere
salvate, o anche salvaguardate. Sono vite
invivibili, vite di cui si puo anche fare a
meno e che non contano nel calcolo che si
fa tra vite che vale la pena salvaguardare

life. It is the most common and increasingly
popular, increasingly effective carceral
norm. How ... does the coronavirus make

it easier to produce detention camps or

to practice indefinite detention, which

of course means denying people their
rights — even rights to petition to exit the
detention facility — and to what extent

will those forms of indefinite detention

be based on racist and xenophobic fears?
This is one of the crucial questions we
have to ask. You know, | would say it’s very
different from communities of care, right?

| mean these are communities that are
deprived of the possibility of caring for
themselves and who are not cared for and
they are established as lives that are not
worth saving, not worth safeguarding; they
are established as unbreathable lives, life
that may well be lost but who do not matter
in the calculus of whose life is valuable and
whose life is not. So this is a biopolitics
perhaps a necro-politics that we need to be
paying close attention to.

R.Laudani:

Thank you. Ruth Hanau Santini: ‘There is
a double gender dimension linked to the
pandemic. First, women seem to be less
vulnerable to the virus. Secondly, female
leaders, Merkel and in New Zealand, have
responded more promptly and more
effectively to the health emergency. What
do you make of this?’

J. Butler:

Well | think we should all follow the New
Zealand Prime Minister; | think she’s
incredible. But look, we have a couple of
different issues. Let’s go back to Orban’s
decision and the decision of several states
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e vite che non vale la pena salvaguardare.
Quindi questa € una biopolitica, forse anche
una necro-politica a cui dobbiamo prestare
molta attenzione.

R. Laudani:

Grazie. Ruth Hanau Santini: “C’e una doppia
dimensione di genere legata alla pandemia.
In primo luogo, le donne sembrano essere
meno vulnerabili al virus. In secondo luogo,
le donne leader, la Merkel e quella in Nuova
Zelanda, hanno risposto piu prontamente e
piu efficacemente allemergenza sanitaria.
Cosa ne pensa?”’

J. Butler:

Bene, penso che tutti dovremmo seguire il
Primo Ministro neozelandese; penso che sia
incredibile. Ma guardate, abbiamo un paio
di problemi diversi. Torniamo alla decisione
di Orban e alla decisione di diversi stati
degli Stati Uniti nel fare una distinzione

tra servizi sanitari essenziali e non
essenziali, giusto. Il coronavirus richiede

un servizio essenziale, si, ma € diventato
un’opportunita per alcuni governi - lo stato
dell'ldaho per esempio — per dire: “Guarda,

i servizi sanitari per i trans non sono
essenziali”. E, inoltre che le persone che
nascono con questo o quel sesso biologico
sono definite per tutta la vita da quel sesso.

Non hanno scelta. Questo non € accettabile.

Cosi si produce un’agenda radicale anti-
trans quando si conferiscono i poteri allo
Stato per decidere cio che & essenziale e
cio che non lo ¢, e si va oltre, ovviamente.
Il nucleo familiare naturalmente € un
concetto, una nozione importante, sia

per la teoria che per la storia femminista
e sappiamo che alcuni dei piu importanti
lavori femministi sulla famiglia sono usciti

in the US to distinguish between essential
and non-essential health services, right.
Coronavirus is yes, essential, but it became
an opportunity for some governments —
the state of Idaho here — to say, ‘Look,
trans health services are inessential” And,
by the way, people who are born with this
biological sex or that biological sex are
defined throughout their lives by that

sex. They do not have a choice. That is
not acceptable. So a radical anti-trans
agenda is produced on the occasion of
giving powers to the state to decide what
is essential and non-essential, and they
overstep that, obviously. The household is
of course a concept, an important notion,
for feminist theory and history and some
of the most important feminist work on
the household has come out of Italy, as

we know. But household politics are quite
extreme, no? Because if people are forced
back into their homes, who is doing the
work, right? What is the gender division of
labor within the household, right? Who is
not being paid for that labour? Also, what
is the risk of domestic violence? We see
increasing numbers of reports of domestic
violence happening under conditions of
confinement. How do we intervene? What
kinds of advocacy can there be for women
who are under that condition? | think, you
know, it’s one thing to say that men are
more vulnerable to the virus. Perhaps what
we can say is that it looks as if the health of
men, broadly construed, as they age makes
them more vulnerable to a particularly
strong and damaging experience of the
virus. But that actually has to do with

age and with health conditions that one
might find among men, including the

state of the lungs, the state of the heart
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dall'ltalia. Ma le politiche domestiche

sono piuttosto estreme, no? Perché se le
persone sono costrette a restare in casa,
chi lavora, giusto? Come viene redistribuito
il lavoro in base al genere all'interno della
famiglia, giusto? Chi non viene pagato

per quel lavoro? Inoltre, qual ¢ il rischio

di violenza domestica? Vediamo un
numero crescente di denunce di violenza
domestica in condizioni di reclusione. Come
interveniamo? Che tipo di sostegno ci puo
essere per le donne che si trovano in queste
condizioni? Penso all'affermazione in base
alla quale gli uomini sono piu vulnerabili al
virus. Forse quello che possiamo dire € che
sembra che la salute degli uomini, intesa

in senso lato, man mano che invecchiano

li renda piu vulnerabili a un’esperienza
particolarmente forte e dannosa rispetto

al virus. Ma in realta questo ha a che fare
con l'eta e con le condizioni di salute
specifiche degli uomini, tra cui lo stato

dei polmoni, lo stato del cuore... Certo &
interessante Ma allora dovremmo porci
una domanda di tipo diverso: le donne

nel mondo, hanno un accesso adeguato
all’'assistenza sanitaria? Vengono messe

in secondo piano quando si tratta di
assistenza sanitaria? Mi ha preoccupato
anche vedere posti come Panama, dove si
e deciso che gli uomini possono uscire un
giorno e le donne possono uscire un altro
giorno. Qual ¢ la logica alla base di questa
divisione di genere? Mi chiedo perché la
popolazione viene divisa in questo modo.
Perché la discriminazione di genere si sta
consolidando e rafforzando in occasione di
questo virus?

R. Laudani:
Valentina Antoniol: “Se oggi la vulnerabilita

... It’s interesting, we could say that. But
then we could ask a different question:
throughout the world, do women have
adequate access to health care and are
they considered secondary when it comes
to health care? I've been concerned also
to see in places like Panama, where they
decide that men can go out on one day and
women can go out on another day. What is
the rationale behind this gender division?
| have questions about why the population
is divided up in that way. Why is it that
gender normativity is being consolidated
and strengthened on the occasion of this
virus.

R.Laudani:

Valentina Antoniol: ‘If today vulnerability
cannot be considered in purely biological
terms without taking into account its
political implications, how can we avoid
valuing the vulnerability of some more
than the vulnerability of others? How can
vulnerability allow us to open ourselves to
the bodies of others?

J. Butler:

You know, vulnerability always works at
least two ways, right? We are vulnerable

to injury, we are vulnerable to infection, to
viruses, we are vulnerable to the weather
if we do not have adequate shelter, we are
vulnerable to illness and hunger if we do
not have food, so there’s always something
we are vulnerable to or something that
brings out our vulnerability. Vulnerability
is always a relation to the world; it’s not
simply a subjective state. On the other
hand, we are vulnerable to each other: We
require love and recognition and intimacy
and association, affiliation — political forms
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non puo essere considerata in termini
puramente biologici senza tener conto delle
sue implicazioni politiche, come possiamo
evitare di dare piu importanza alla
vulnerabilita di alcuni piuttosto che a quella
di altri? Come puo la vulnerabilita aiutarci
ad aprirci agli altri?”

J. Butler:

Sai che la vulnerabilita funziona sempre in
almeno due modi, giusto? Siamo vulnerabili
alle ferite, siamo vulnerabili alle infezioni,
ai virus, alle intemperie se non abbiamo un
riparo adeguato, alle malattie e alla fame
se non abbiamo cibo. Quindi c’€ sempre
qualcosa a cui siamo vulnerabili o qualcosa
che fa emergere la nostra vulnerabilita.

La vulnerabilita ha sempre una relazione
con il mondo, non € semplicemente uno
stato soggettivo. Daltro canto, siamo
vulnerabili 'uno verso l'altro: abbiamo
bisogno di amore e di riconoscimento e

di intimita, di congregare, di affiliazione,
sia politica che privata tra persone. Senza
vulnerabilita non saremmo reattivi verso

il mondo o verso gli altri. Non saremmo
nemmeno in grado di prenderci cura

I'uno dell’altro. Sono vulnerabile rispetto

a cio che tu mi dici riguardo a come ti
senti e siccome ne sono sconvolto, posso
anche commuovermi e posso produrre
una risposta. Se non vengo sconvolto o
commosso allora non rispondo. Quindi la
vulnerabilita fa parte della reattivita ed

€ anche, potremmo dire, un prerequisito
della risposta etica stessa. Ha un lato
molto pericoloso — possiamo esserne

feriti — ma anche un lato molto bello -
possiamo innamorarci, possiamo provare
un’estasi di tipo sorprendente, di gioia, di
passione... Parte della depressione di vivere

of affiliation as well as intimate forms —
and without vulnerability we would not be
responsive to the world or to others. We
would not even be able to care for one
another. I'm vulnerable to what you tell

me about how you feel and because | can
be impressed by it, | can be moved by it, |
can respond. If | cannot be impressed by
it or be moved by it, | am non-responsive.
So vulnerability is part of responsiveness
and it’s even, we might say, a precondition
of ethical response itself. It has a very
dangerous side — we can be injured — it
has a very beautiful side — we can fall in
love, we can experience ecstasy of a quite
astonishing sort, of joy, passion ... Part of
the depression of living this way under
coronavirus is that we do not get to have
a chance encounter with another, we don’t
bump into each other, we're not affected
by the unexpected; we are regulated. So

a responsiveness as people is, to some
degree, highly mediated and regularized,
which keeps us from living a full emotional
and physical life. But vulnerability always
has these two different dimensions,

right? We can be injured precisely at the
place where we also can have the most
pleasure or experience the most love, and

I don’t think there’s any way around that.

| do think that under conditions of social
inequality, people come to experience their
vulnerability as nothing other than being
exposed to injury, being exposed to the
elements without protection, being exposed
to violence or oppression. And one of the
reasons we join a social struggle in favour of
social equality is so that people can live their
vulnerability with a sense of freedom and
joy rather than always experiencing it as a
sense of imminent injurability.
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in questo modo sotto il coronavirus & che
non possiamo incontrare in modo casuale
un altro individuo, non ci imbattiamo 'uno
nellaltro, non ci scontriamo l'uno con l'altro,
non siamo toccati dall'imprevisto; veniamo
guidati. Quindi una reattivita tra persone

&, in una certa misura, fortemente mediata
e regolarizzata, che ci impedisce di vivere
una vita piena di emozioni e di fisicita. Ma la
vulnerabilita ha sempre queste due diverse
dimensioni, no? Possiamo essere feriti
proprio la dove possiamo provare il piacere
piu intenso o sperimentare piu amore, e
non credo ci sia modo di evitarlo. Penso
che in condizioni di disuguaglianza sociale,
le persone arrivano a conoscere una
vulnerabilita diversa dall'essere esposti a
ferite, alle intemperie senza protezione, alla
violenza o alloppressione. E uno dei motivi
per cui ci uniamo in una lotta sociale a
favore dell’'uguaglianza sociale ¢ affinché le
persone possono vivere la loro vulnerabilita
con un senso di liberta e di gioia, piuttosto
che viverla sempre come una sensazione di
lesione imminente.

R. Laudani:

Desire Gaudio: “Pensi che il virus della
pandemia stia in qualche modo rubando
visibilita alle minoranze? Se é cosi, cosa
dovrebbe fare il governo e noi cittadini per
evitarlo?”

J. Butler:

Beh, penso che dobbiamo portare queste
storie sui media. Dobbiamo trovare

modi piu forti per stabilire una presenza
mediatica. In questo momento siamo
profondamente dipendenti dai media e
non possiamo semplicemente aspettare
che si occupino delle minoranze. Le

R.Laudani:

Desire Gaudio: ‘Do you think the virus in
the pandemic situation is in a certain way
stealing visibility from the minorities? If so,
what should government and us as citizens
do to avoid it?’

J. Butler:

Well, I think we have to bring the stories
out in the media. We need to find stronger
ways of establishing a media presence.
We are deeply dependent on the media
right now and we cannot just wait for the
media to cover minorities; the minorities
need to, as it were, seize the power of
representation and find a way in and
strengthen their own alternative media
sources and bring on the photographers
and the filmmakers and the story writers
and the poets and work the field of
aesthetics and cultural production to our
advantage online. | also think there are
ways of interrupting platforming that is
hateful. | must say that | don’t oppose that;
I think we need to understand that the
Internet is our public sphere right now to
some large degree, and we need to think
both about its perils and its possibilities.

R. Laudani:

Stor Turchi: ‘Homeless people in public
dormitories in Italy are not being cured
because they are migrant or support that
their votes are not deemed as necessary
by an increasingly teleological view of
citizenship that administrations and local
politicians take. What role does feminism
and activism play in contrasting this trend
and in defending humanists and equality of
outcome during the pandemic?’
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minoranze devono, per cosi dire, fare
proprio il potere della rappresentazione e
trovare un modo di entrare e di rafforzare
le proprie fonti mediatiche alternative e
attirare fotografi, registi, scrittori di storie
e poeti e lavorare nel campo dell'estetica e
della produzione culturale online a proprio
vantaggio. Penso anche che ci siano modi
di fermare il platforming che & pieno di
odio. Personalmente non mi oppongo a
questo; ma penso che dobbiamo capire che
I'Internet ora € la nostra sfera pubblica, e
dobbiamo pensare sia ai pericoli che alle
possibilita che pone.

R. Laudani:

Stor Turchi: “I senzatetto nei dormitori
pubblici in Italia non vengono curati perché
sono migranti o perché si ritiene che il
loro voto non sia necessario secondo

una visione della cittadinanza sempre piu
teleologica cosi come viene assunta dalle
amministrazioni e dai politici locali. Quale
ruolo svolgono il femminismo e l'attivismo
nel contrastare questa tendenza e nel
difendere gli umanisti e il raggiungimento
della parita in quello che segue durante la
pandemia?”

J. Butler:

Questa € una domanda importante. Penso
che porti I'attenzione sul fatto che il puro
contenimento del contagio senza le cure
& una forma di prigionia ed & anche un
modo per permettere, lasciare morire le
persone, che non contano, che non votano
o il cui voto non & importante. Pensiamo

ai migranti, ai Rom, ai senzatetto. Sono
popolazioni che vengono sempre piu
internate senza essere trattate. Devo dire
che almeno in Cina, c’erano queste palestre

J. Butler:

That’s an important question. | think it
draws attention to the fact that pure
containment without treatment is a form

of imprisonment and it is also a way of
allowing people to die, right, letting people
die, letting people who do not count, who
do not matter, who do not vote or whose
vote is not important, letting them die, and
we must think about the migrant, the Roma,
the homeless. These are populations that
are being increasingly contained without
being treated. At least in China, | will say
there were these gymnasiums where
people were contained, but they were also
treated, right, which makes a difference. So
if you’re going to contain, you must treat
and you must have a plan to emancipate
those populations once treated. | worry
very much that these forms of containment
are a continuation and intensification of
the kinds of indefinite detention you see

at the border; as we see for instance on

the island of Lesbos, where migrants are
contained untreated and left to infect one
another and pass away as a consequence
of irresponsible and murderous public
policy, quite frankly. So what does feminism
have to do with this? Well, | would say that
feminism has always been a philosophy and
a politics that takes the body seriously as
the site of political life: our rights to have
an abortion, our rights to live and love as
we wish, our rights to our own sexuality, a
right to freedom of movement on the street
without fear. The anti-violence movement
within feminism has always insisted that
the street should be an open place for
people to live without fear. For that to
become the case, we have to oppose
sexual violence, including police violence,
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dove le persone venivano internate, ma
anche trattate, giusto, il che fa la differenza.
Quindi, se vuoi internare, devi trattare e
devi avere un piano per fare emancipare
quelle popolazioni una volta trattate. Mi
preoccupa molto il fatto che queste forme
di contenimento siano la continuazione

e l'intensificazione di tipi di detenzione a
tempo indeterminato che si vedono alle
frontiere. Come vediamo per esempio
sull'isola di Lesbo, dove i migranti sono
internati senza essere trattati e lasciati a
contagiarsi a vicenda, francamente lasciati
morire a causa di una politica pubblica
irresponsabile e omicida. Cosa c’entrail
femminismo in tutto questo? Beh, direi
che il femminismo & sempre stata una
filosofia e una politica che prende sul serio
il corpo in quanto sede della vita politica:

il nostro diritto di abortire, il nostro diritto
di vivere e amare come vogliamo, il nostro
diritto alla nostra sessualita, il diritto alla
liberta a muoverci per strada senza paura.
Il movimento anti-violenza all'interno

del femminismo ha sempre insistito sul
fatto che la strada dovrebbe essere per le
persone, un luogo aperto dove vivere senza
paura. Perché cio diventi realta, dobbiamo
opporci alla violenza sessuale, compresa la
violenza della polizia, e a tutte le forme di
detenzione che impediscono alle persone
di esercitare quelle liberta fondamentali.
Quindi qui, direi che si tratta di una liberta
collettiva, questa capacita di muoversi
nello spazio pubblico e di essere liberi da
un’incarcerazione ingiusta e di ricevere il
tipo di assistenza sanitaria che permetta
al corpo di muoversi di nuovo, di vivere di
nuovo, in modo libero e aperto. Ma senza un
giusta assistenza sanitaria, che non venga
usata come strumento di oppressione,

and all forms of detention that keep

people from being able to exercise those
fundamental freedoms. So here, | guess

I would say it’s a collective freedom, this
ability to move in public space and to be
free of unjust incarceration and to be given
the kind of health care that allows the body
to move again, to live again, in a free and
open way. But without health care that is
just, right, health care that is not used as
an instrument of oppression, none of us
will be able to assemble again or move in
those streets, and the right to health care
has always been very fundamental to the
reproductive rights movement. We have
known forever that health care is a set of
policies that can be used against women to
deny them their rights or it can be a site of
enfranchisement. So, at this point, we need
to struggle for enfranchisement.

R. Laudani:

Giacomo Roccatelli: ‘Do you think this
situation will accelerate the transition
towards smart working? Do you think that
if this becomes a permanent thing it will hit
the possibility of workers to organize and
to make unions very hard, or will it still be
possible through online networks?’

J. Butler:

Well, 'm not yet willing to accept that

this is a permanent thing; and yet, we

do not know. But | see that there are

many different research teams that are
working on the vaccine and just yesterday
a researcher from Oxford said that she
thought perhaps a vaccine could be
available as early as September. Of course,
if that’s true, we will see who gets it first,
right, because Mr Trump will be first in line
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nessuno di noi potra piu riunirsi o muoversi
in quelle strade. Il diritto all’assistenza
sanitaria € sempre stato fondamentale per
il movimento dei diritti di riproduzione.
Sappiamo da sempre che I'assistenza
sanitaria € un insieme di politiche che
possono essere usate contro le donne per
negare a loro i propri diritti oppure puo
essere un luogo di emancipazione. Quindi,
a questo punto, dobbiamo lottare per
'emancipazione.

R. Laudani:

Giacomo Roccatelli: “Pensa che questa
situazione accelerera la transizione verso
lo smart working? Pensa che se questo
diventa una realta permanente danneggera
la possibilita dei lavoratori di organizzarsi e
rendera difficile la formazione di sindacati,
oppure sara ancora possibile farlo
attraverso le reti online?”

J. Butler:

Beh, non sono ancora disposta ad accettare
che si tratti di una cosa permanente;
oltretutto non lo sappiamo. Ma vedo che
ci sono molti diversi gruppi di ricerca che
stanno lavorando sul vaccino e proprio

ieri una ricercatrice di Oxford ha detto di
ritenere che forse un vaccino potrebbe
essere disponibile gia a settembre.
Naturalmente, se questo € vero, vedremo
chi lo otterra per primo, giusto, perché il
signor Trump sara il primo della fila e ci
sara un’incredibile gerarchia che dira: “Ce
lo meritiamo noi per primi”, non € vero?

E vedremo se in quel momento potra
nascere un globale senso di uguaglianza.
Questo, per me, sara il vero banco di prova
per capire se stiamo andando verso una
posizione di assoluta gerarchia sociale e

and there will be an incredible hierarchy
that will be saying, ‘We deserve it first,
right? And we will see whether a global
sense of equality can come to bear at

that moment. That, for me, will be the true
test of whether we are going in a position
towards absolute social hierarchy and
inequality, or whether we will develop a
global ethos that will help us, guide us, in
an egalitarian distribution of necessary
medication. | do think that workers have

to have rights of association and rights

of assembly in order to unionize, to

keep their unions alive, and to exercise
collective action. Of course, networks

help, especially across regionally, across
nationally; transnational forms of solidarity
have always depended on various networks
that do not demand assembling in place.
But the strongest unions of the world have
had to exercise their rights to strike and

to assemble in order to get their claim. So
| think this is why we must find a vaccine
that can be equitably distributed, so

that the rights that we must have can be
asserted. In other words, | would say we
must militate against this becoming the
norm of work where workers are separated
from one another and worker organizations
are disempowered as a result; that will not
work. But in the meantime, the strongest
possible virtual network is the only way to
prepare for the reentry into the broader
public sphere.

R. Laudani:

So we are approaching the end of

our conversation. Let’s take just one
more question. Gabriela Sesti: ‘In these
pandemic times, social and ecological
interdependence seems clearer
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di disuguaglianza, o se svilupperemo un
ethos globale che ci aiutera, ci guidera,
verso una distribuzione egualitaria dei
farmaci necessari. Penso che i lavoratori
debbano avere i diritti di associarsi e i
diritti di fare 'assemblea per poter formare
unioni sindacali, per mantenere vivi le

loro associazioni e per esercitare I'azione
collettiva. Naturalmente, le reti aiutano,
soprattutto a livello regionale e nazionale;
le forme di solidarieta transnazionale

sono sempre dipese da varie reti che non
richiedono l'assemblaggio sul posto. Ma i
sindacati piu forti al mondo hanno dovuto
esercitare il loro diritto di sciopero e di
riunirsi per ottenere cio che rivendicavano.
Quindi penso che per questo motivo
dobbiamo trovare un vaccino che possa
essere equamente distribuito, in modo che
i diritti che ci spettano siano rivendicati.

In altre parole, direi che dobbiamo lottare
contro il fatto che questa condizione diventi
la norma lavorativa in cui i lavoratori sono
separati 'uno dall’altro e le organizzazioni
che li rappresentano disincentivate; questo
non funzionera. Ma nel frattempo, la rete
virtuale € l'unico e il modo piu forte per
prepararsi al rientro nella piu ampia sfera
pubblica.

R. Laudani:

Ci stiamo avvicinando alla fine della nostra
conversazione. Prendiamo solo un’altra
domanda. Gabriela Sesti: “In questi tempi

di pandemia, 'interdipendenza sociale

ed ecologica sembra piu chiara di prima.
COVID-19 potrebbe aiutare a riconoscere che
ogni vita & importante e a fermare finalmente
I'ineguale [incomprensibile], cioé a porre fine
alla divisione del globo terrestre tra vite che
contano e vite che non contano?”

than before. Could COVID-19 help to
acknowledge that every life matters and
finally stop the unequal [unintelligible], that
is to say, end the division of the globe into
grievable and ungrievable lives?’

J. Butler:

Well in some ways this is the large
question. You know, | hear my colleagues
say, ‘Well, when the world starts up again,’
right, ‘When the world reopens.” Will it be
a new day? Or how will we remake this
world? Will the world restarted be the
same as it were but only with intensified
inequalities, or will the world restart with
a new wisdom that will help us to honour
our global interdependency and the
imperative demand to stop damaging the
planet? | think that it will be a struggle
between those who have a renewed sense
of global solidarity and interdependence,
a renewed commitment to radical equality,
and those who seek to profit and to
exploit existing forms of racism and social
inequality in order to maximize power

and profit for the few. So it is an open
question in my mind. | know that some
people project a dystopian future in which
totalitarian control becomes inevitable and
other people project a utopian future in
which we suddenly recognize our global
interdependency and our dependence

on the Earth and we cut back production
and we take all the measures necessary
to preserve the planet. | believe perhaps
the only way of understanding the future
is as a struggle between these two poles
and a series of positions in between. It will
be an ongoing struggle. | don’t believe the
world will reproduce itself miraculously in
the direction of utopia, but nor do I think
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J. Butler:

Ebbene, per certi versi, questa ¢ la grande
domanda. Sapete, sento i miei colleghi
dire: “Beh, quando il mondo ricomincera

a girare”, non e cosi, “quando il mondo
riaprira”. Sara un nuovo giorno? Oppure
come lo ricostruiremo questo mondo? Il
mondo che ricomincera sara come quello
di prima, ma con le disuguaglianze ancora
piu forti, oppure ricomincera con una nuova
saggezza che ci aiutera a onorare la nostra
interdipendenza globale e la richiesta
imperativa di smettere di danneggiare il
pianeta? Penso che ci sara una lotta tra
coloro che hanno un rinnovato senso di
solidarieta e interdipendenza globale, un
rinnovato impegno verso l'uguaglianza
radicale, e coloro che cercano di trarre
profitto e di sfruttare le forme gia esistenti
di razzismo e di disuguaglianza sociale
con l'obiettivo di massimizzare il potere e
il profitto dei pochi. E quindi & un dubbio
irrisolto nella mia mente. So che alcuni
proiettano un futuro distopico in cui il
controllo totalitario diventa inevitabile
mentre altri proiettano un futuro utopico
in cui riconosciamo improvvisamente

la nostra interdipendenza globale e la
nostra dipendenza dalla Terra e quindi
riduciamo la produzione e prendiamo
tutte le misure necessarie per preservare
il pianeta. Credo che forse I'unico modo
per capire come sara il futuro sia vederlo
come una lotta tra questi due poli e una
serie di posizioni intermedie. Sara una
lotta continua. Non credo che il mondo

si rinnovera miracolosamente verso

una direzione utopica, ma non credo
nemmeno che il controllo autoritario verra
semplicemente accettato; penso che si
creerebbero delle sfide radicali. Siamo in

that authoritarian control will simply be
accepted; | think there would be radical
challenges to that. We are at a crossing
point; we are at an intersection; we are

at a moment of global decision about
which direction to go and we will be in a
struggle. So sometimes | worry that these
predictions about the future of both the
utopian and the dystopian keep us from
understanding what the present struggle
is. But my hope clearly is that we will
recognize global interdependency, our
dependence on the Earth, on a sustainable
Earth, and that we will develop stronger
forms of transregional and transnational
solidarity. At least that’s the hope that
guides my action. And | hope people will
persevere, even though sometimes we are
wracked with grief and full of pessimism
and fear. | think in solidarity we become
more hopeful and less fearful.

R.Laudani:

Thank you, Judith. We are still receiving a
lot of questions and comments, so | want
apologize for those who have not the
opportunity to discuss directly with you,
but let me thank you again for being with
us today. You are always so generous in
discussing with all the people so thank
you, thank you again, Judith for being with
us. And let me also remind you the next
meeting is on Friday at 6.30 p.m. with Wang
Hui; we will discuss China after COVID-19.
Thanks again, Judith.

J. Butler:
Thank you, Raffaele, thank you.
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una fase di passaggio, a un bivio; siamo

in una fase di decisione globale sulla
direzione da prendere e ci troveremo
dentro una lotta. Di conseguenza a volte
mi preoccupo che queste previsioni future,
siano esse utopistiche che distopiche

di fatto ci impediscono di capire quale

sia la lotta vera del momento. Ma la mia
speranza e chiaramente che saremo in
grado di riconoscere l'interdipendenza
globale, la nostra dipendenza da una Terra,
sostenibile, e che svilupperemo forme di
solidarieta transregionale e transnazionale
piu forti. Almeno questa ¢ la speranza che
guida la mia azione. E spero che la gente
perseveri, anche se a volte siamo affranti
dal dolore e pieni di pessimismo e di paura.
Penso che nella solidarieta diventiamo piu
speranzosi e meno paurosi.

R. Laudani:

Grazie, Judith. Stiamo ancora ricevendo
molte domande e commenti, quindi voglio
scusarmi con loro che non hanno la
possibilita di interloquire direttamente con
te, ma permettimi di ringraziarti ancora
una volta per essere stata con noi oggi.
Sei sempre cosi generosa nel dialogare
con tutte le persone, quindi grazie, grazie
ancora, Judith, per essere stata con noi.

E permettetemi anche di ricordarvi che

il prossimo incontro € venerdi prossimo
venerdi alle 18:30 con Wang Hui; parleremo
della Cina dopo COVID-19. Grazie ancora,
Judith.

J. Butler:
Grazie, Raffaele, grazie.
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WANG HUI

Docente di Letteratura cinese contemporanea e
Storia intellettuale presso il Dipartimento di Lingua e
Letteratura cinese dell'Universita Tsinghua di Pechino

CONVERSAZIONE CON / conversation with
Raffaele Laudani, presidente Fondazione per I'lnnovazione Urbana

17. 04. 2020

Professor of the Contemporary Chinese Literature
and Intellectual History at Tsinghua University
in Beijing

R. Laudani:

Buonasera e benvenuti a questo nuovo
evento pubblico dell’Osservatorio
sullEmergenza Covid-19 promosso dalla
Fondazione per I'lnnovazione Urbana.

E per me un piacere speciale parlare
questa sera con il professor Wang Hui,
direttore dell'lstituto Superiore di Scienze
Umanistiche e Sociali dell'Universita di
Tsinghua e uno dei principali intellettuali
cinesi del nostro tempo. Buonasera, Wang
Hui, e grazie per aver accettato il nostro
invito, soprattutto perché a Pechino adesso
e molto tardi. Cosi, come al solito, nella
seconda parte della nostra discussione
daremo la possibilita a chi ci segue online
e in diretta streaming sulla nostra pagina
Facebook di commentare o di fare domande
al professor Wang Hui. Ma lasciatemi
iniziare la nostra discussione con uno dei
tuoi libri, The Politics of Imagining Asia,
tradotto in inglese dalla Harvard University
Press. In questo libro, tu sottolinei
I'inadeguatezza degli standard europei
per valutare I'evoluzione della Cina. Mi
sembra che questa stessa inadeguatezza
stia operando nel modo in cui 'Europa e il
cosiddetto Occidente stanno analizzando
e commentando il modo in cui la Cina sta
affrontando la pandemia, riproducendo

in qualche modo la tradizionale visione

R. Laudani:

Good evening and welcome to this new
public event of the Observatory on the
COVID-19 Emergency promoted by the
Foundation for Urban Innovation. It is

a special pleasure for me to discuss
tonight with Professor Wang Hui, Director
of the Institute for Advanced Studies

in Humanities and Social Sciences at
Tsinghua University and one of the
leading Chinese intellectuals of our times.
Good evening, Wang Hui, and thanks for
accepting our invitation, especially because
in Beijing it’s very late at night. So, as usual,
in the second part of our discussion we will
give the opportunity to people watching
online and live streaming on our Facebook
page to comment or ask questions to
Professor Wang Hui. But let me start our
discussion with one of your books, The
Politics of Imagining Asia, and translated
into English by Harvard University Press.
In this book, you underline the inadequacy
of European-born standards for assessing
China’s evolution. It seems to me that this
same inadequacy is operating in the way
in which Europe and the so-called West

is analysing and commenting on the way
in which China is facing the pandemic,
reproducing in some way the traditional
stereotyped vision of China as a kind of a
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stereotipata del paese come una sorta

di miscela di modernita ibrida e barbarie
orientale. Siamo ancora intrappolati in una
sorta di vecchio orientalismo? Cosa ne
pensi?

W. Hui:

Si, certo. E da tempo cosi, non & mai
completamente cambiato. Le vecchie

leggi [incomprensibile] naturalmente non
vanno bene, per comunicare. Voglio dire,
c’e qualcosa di cui abbiamo tratto beneficio
dal XX secolo e nel periodo successivo alla
guerra fredda quando si comunicava di piu
tra i diversi [incomprensibile], quindi ne
sanno molto di piu. Ma sapete, le visioni
storiche, le visioni del mondo, non erano
davvero facili da cambiare, non solo dal
punto di vista europeo, ma anche da parti
cinesi rispetto agli altri Paesi Penso che
sia sempre cosi. Tu per esempio hai citato
The Politics of Imagining Asia e anche la
Rivoluzione Cinese. Beh, sai, € interessante
constatare che anche durante il periodo
del coronavirus e di Covid-19 qui, quando
il governo ha lanciato la campagna contro
il virus anche loro hanno adottato quelle
visioni storiche, per esempio, la Guerra

del Popolo. Naturalmente, oggi queste
categorie non sono piu strettamente usate
in quel senso, perché si sente parlare della
Guerra del Popolo, e della [incomprensibile]
Rivoluzione Cinese che € molto diverso,
vedi. Ma in ogni caso, in qualche misura,
questi momenti da un lato hanno delineato
un nuovo periodo storico, ma dall’altro
osserviamo che qualcosa che sembrava
passato, all'improvvisamente € tornato.
Viviamo ancora in stretta connessione con
quella storia.

mixture of hybrid modernity and Oriental
barbarism. Are we still entrapped in some
kind of old Orientalism? What do you think?

W. Hui:

Yeah, of course. This is a long time; it has
never completely changed. The old laws
[unintelligible] are not OK, of course,
through communication. | mean, there’s
something we benefit from the 20th
century and in the post Cold War period:
more communication between the different
[unintelligible] so they know much more
than that. But you know, the historic views,
the worldviews, were not really easy to be
changed so always, not only for European
sides, but other sides, Chinese sides, over
other countries were the same. | think

it’s always like that. You mentioned The
Politics of Imagining Asia and also the
Chinese Revolution for example. Well, you
know, it’s an interesting phenomenon that
even during the period of the coronavirus
and COVID-19 here when the government
launched the campaign against COVID-19,
they also tried to appear to that history,
too, you know, for example, the People’s
War and, of course, now the usages of
these categories were not strictly in that
sense, because you hear that the People’s
War, you also hear a [unintelligible] but

in the Chinese Revolution that’s very
different, you see. But in any case, to some
extent, these moments on the one hand
marked a new period of history, but on the
other hand, there is also the moment we
see something looks passed, [it] suddenly
comes back. We're still living in that close
connection with that history.

R. Laudani:
So on the other hand, in some way the
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R. Laudani:

Quindi, d’altro canto, la comunicazione
ufficiale cinese sembra in qualche modo
sottolineare l'efficienza del modo in cui

la Cina ha affrontato e per certi versi
superato la pandemia e, piu in particolare,
I'armonia sociale all'interno della quale si
e sviluppata. Tuttavia abbiamo visto che
durante l'isolamento, soprattutto nella
provincia di Hubei, ci sono state diverse
proteste, anche a livello piu istituzionale,
contro le misure sociali di distanziamento,
e per la politica di isolamento. Sembra che
la catena di comando, soprattutto tra il
governo centrale e quello locale, sia stata
piuttosto complicata. Ci puoi dare quindi
un’idea di quale sia stata in Cina la gestione
e la governance soprattutto della prima
fase dellemergenza?

W. Hui:

Fino ad oggi, nonostante le sempre piu
numerose informazioni rilasciate — per
esempio sappiamo di piu sull'inizio della
crisi — € ancora difficile dire che sappiamo
tutto perché si tratta di un evento molto
caotico. Prima di tutto lasciatemi dire
questo: diciassette anni fa c’é stata la SARS
e gia avevamo un po’ di esperienza per
questo campo. All'epoca ero il direttore
della rivista Dushu e organizzammo una
serie di discussioni sui temi della SARS.
Cosi quando improvvisamente ci siamo
resi conto di cio che stava accadendo,
mi sono riletto gli articoli, e nonostante
siano passati 17 anni, ho trovato molte
similitudini. All'inizio, naturalmente, non
avevamo abbastanza informazioni e

non sapevamo cosa stesse veramente
accadendo. Gli scienziati medici cinesi
avevano fatto delle ricerche e informato

official Chinese communication seems

to stress and to underline the efficiency

in the way in which China has faced and
some way overcome the pandemic, and
more particularly, the social harmony
within which this has been developed. But
we have seen that during the lockdown,
especially in Hubei Province, there were
several protests against the social distance
measures, for the politics of containment,
and also on the more institutional levels.

It seems as if the chain of command,
especially between the central government
and the local level, has been quite
complicated. So could you give us an idea
of the way in which the management and
the governance of especially the first
phase of the emergency has been in China?

W. Hui:

Even up to now the more and more
information released — now we know more
about the beginning — but even now it’s
difficult to say we know everything because
this is a very chaotic occurrence. Let me
say maybe something earlier. Seventeen
years ago, there was SARS and already

we had some experience for that. At that
time | was the editor of Dushu magazine
and we organized a series of discussions
on these SARS issues. So we suddenly
realized that when these things came up,

| reread the articles — now that’s 17 years
ago — and | found a lot of similarities. At
the beginning, of course, we didn’t have
enough information and we don’t know
what really happened. And the Chinese
medical scientists, they had done some
research and informed the WHO in other
countries. However in the public sphere, we
don’t know what really happened there. So
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I'OMS in altri Paesi. Tuttavia, nella sfera
pubblica, non sappiamo cosa sia veramente
successo. Cosi solo piu tardi, credo dopo

la meta di gennaio, sono nate delle voci
che naturalmente, si sono sparse di piu. Poi
la gente si € resa conto che era successo
qualcosa di simile alla SARS. Noi ne
eravamo [incomprensibile] a conoscenza.

Il 23 gennaio il governo centrale ha
annunciato il blocco di Wuhan perché era
davvero preoccupato per la diffusione del
virus in altre regioni. Allepoca, nessuno si
aspettava che potesse diffondersi in tutto
il mondo. Naturalmente, non sappiamo da
dove provenga veramente; si sta facendo
un sacco di lavoro scientifico su questo
punto. Ma a quel tempo non lo sapevamo,
quindi nella prima fase, ovviamente, questo
creava molta rabbia e insoddisfazione,,
Quindi e abbastanza... comprensibile che

in quel momento tutto fosse caotico. Allo
stesso tempo, a causa della rapidita di
diffusione del virus in quella localita, nessun
sistema medico era in grado di sostenere
questo tipo di...era al di la del loro... quasi
un flusso, giusto? Tutto questo é stato
molto difficile. Ma la seconda fase, direi

di fatto, &€ cambiata gradualmente. Prima

di tutto Il governo cinese, soprattutto i
media ufficiali, sono apparsi piu efficienti
con la costruzione dell'ospedaleli nella
zona, naturalmente. Ma quello che posso
dire... questa € una parte della storia. L'altra
parte della storia € stata l'organizzazione
di molte localita, su due livelli, credo. Prima
di tutto, si tratta di un’auto-organizzazione
insieme ai governi, naturalmente, per l'auto-
protezione. Allo stesso tempo, credo che
piu di 40.000 operatori sanitari siano stati
mandati gradualmente nella provincia di
Hubei. In quel momento io ero nella mia

only later, | think, after mid-January, there
were some rumours, of course, they’re
always spread over, and then the people
know something happened, almost like
SARS; we had [unintelligible] knowledge
of that. And on January 23rd the central
government announced the lockdown on
Wuhan because it was really worried about
the spreading of the virus to other regions.
At that time, nobody expected that can
spread over to the whole world. Of course,
now we don’t know where the real origin ...
where it is from; there’s a lot of scientific
work on that. But at that time we didn’t
know, so in the first stage, it obviously
produced a lot of anger and dissatisfaction,
so quite ... this is understandable that at
that time was very chaotic. At the same
time, because of the rapid developments of
the spreading of the virus in that locality,
no medical system can support these kind
of ... beyond their ... almost a flux, right?

So this is very difficult. But the second
stage, | would say in fact, they gradually
changed. The first floor, you see, that the
Chinese government, especially the official
media, also are that the how efficient
appeared after the hospital is there in the
zone, of course. But what | can say ... this
is one part of the story. The other part of
the story was the organization of a lot of
localities, the two levels, | think. First of

all, it is self-organization together with the
governments, of course, for self-protection.
At the same time, | think that more than
40,000 medical workers were sent to
Hubei Province gradually. At that time,

I was in my hometown Yangzhou, which
belongs to the Jiangsu Province. Jiangsu
Province sent 13 medical workers, teams,
to Hubei, so when | came back to Beijing
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citta natale Yangzhou, che appartiene

alla provincia di Jiangsu. La provincia di
Jiangsu ha inviato 13 operatori sanitari,
delle squadre, a Hubei, cosi quando sono
tornato a Pechino prima dell’apertura del
semestre, nella mia citta natale 'aeroporto
e stato chiuso [per questo motivo]. Ecco
perché sono dovuto andare a Nanchino
per prendere I'aereo per venire a Pechino
e li nell'aeroporto di Nanchino, ne ho visti
diversi [incomprensibile], e mi e stato
detto che una seconda squadra era stata
inviata a Hubei, mi hanno detto cosi.
Queste sono le cose che ho visto accadere.
Quindi quello che € successo in Cina,
credo che si possa vedere su due livelli:
uno ¢ dato dalla mobilitazione dall’alto e
senza l'intervento del governo centrale
non sappiamo cosa sarebbe accaduto.
Ovviamente suppongo che anche durante
la seconda fase nella provincia di Hubei,

ci sono stati molti problemi di inefficienza,
di burocrazia e cosi via. L'altro dato € che
improvvisamente... le comunita, le piccole
comunita, hanno giocato un ruolo cruciale.
Quando vivevo in una Yangzhou, in quella
fase improvvisamente mi sono reso conto
che l'intero distretto di residenti € diventato
la mia vera comunita. Prima di allora non
vivevamo li, non ci conoscevamo, nessuno
ci conosceva. E una cittd moderna, anche
se non e grande. All'improvviso la gente

si € organizzata, ha cominciato a fare di
tutto e, dal mio punto di osservazione,
almeno a Yangzhou e nella provincia di
Jiangsu, si € organizzata abbastanza bene.
Quindi anche la provincia di Jiangsu aveva
molti limiti di infrazione per la gente, ma
nessuno [incomprensibile]. Per me si &
trattato di una cosa straordinaria. Anche
in altri posti... quindi la Cina, immagino...

before the [semester opened], the airport
was shut down in my hometown. So that’s
why | needed to go to Nanjing to take the
plane to come to Beijing and when | was

in the airport in Nanjing, | saw several
[unintelligible] there, which was | was told
that a second team was sent to Hubei so
they said to them. So | saw those kind of
things happened. So what happened in
China, I think, is on two levels: one is the
mobilization from above, that without the
central government’s intervention, we don’t
know what would happen there. Even the
second stage in Hubei Province, obviously
there was a lot of problems that inefficient,
bureaucratic, and so on, | suppose. On the
other hand, I think is that there’s suddenly
... the communities, small communities,
play the crucial role. When | was living in a
Yangzhou, at that time, suddenly | realized
that the whole district for the communities
became my real community. Before then,
we don’t live there, we don’t know each
other in it; nobody knows each other. It’s

a like a modern city even if it’s not a big
city. Suddenly the people were organized
and they take and they do everything

and, from my point of observation, at least
in Yangzhou and Jiangsu Province, it is
organized quite well. So Jiangsu Province
also had a lot of infraction limits on the
people but no [unintelligible]. So that’s
quite extraordinary for me. Other places ...
so China, | imagine ... so different regions
and even in different local governments,
the capacity and the [unintelligible]
organization, the ways are very different.
So that’s the two levels, | think.

R. Laudani:
In Italy and Europe, the pandemic is
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regioni cosi diverse, e anche diversi
governi locali, la capacita e l'organizzazione
[incomprensibile], le modalita sono state
molto diverse. Questi sono i due livelli,
secondo il mio parere.

R. Laudani:

In Italia e in Europa, la pandemia

sta facendo emergere alcune delle
contraddizioni strutturali della nostra
societa e del nostro sistema. Mi sembra
che, sotto un certo aspetto, lo stesso stia
accadendo in Cina. Per esempio, il sistema
Hukou, quindi il sistema di cittadinanza

su base provinciale, il fatto che I'accesso

al welfare € legato alla vostra provincia
natale. Con l'isolamento questo ha impedito
a migliaia di lavoratori migranti di avere
accesso all'assistenza sanitaria. Cosi
sembra che la pandemia stia sottolineando
alcune contraddizioni strutturali delle
nostre societa. Qual € la tua impressione
del mondo dal tuo punto di osservazione?

W. Hui:

Si, € vero. Non solo il sistema di
registrazione delle famiglie, perché i
lavoratori migranti potrebbero avere una
registrazione temporanea nella citta dove
sono. Tuttavia, dovete sapere che molte
persone, i migranti che vivono in citta, non
necessariamente vivono nello stesso posto
dove si sono registrati. Quindi, in questo
caso, € enormemente scomodo e anche...
perché & un'occasione per... Quindi, quando
dico che ci sono state due fasi in tutta
questa storia, dico che una parte é stata
svolta dalla comunita piu compassionevole.
Come ho detto, la comunita locale ha
davvero giocato un ruolo importante nella
protezione della popolazione contro la

bringing to the surface some of the
structural contradictions of our society and
our system. It seems to me that in a certain
respect, the same is happening in China,
too. Just as an example, the Hukou system,
so the system of provincial citizenship, the
fact that access to welfare is only in your
birth province and with the lockdown this
has impeded for this [reason] thousands
of migrant workers who have access

to health care. So it seems as if the
pandemic is emphasizing some structural
contradictions in our society. What is

your world impression from your point of
observation?

W. Hui:

Yes, that’s true. Not necessarily only the
household registration system, because
migrant workers, they could have
temporary registration in the city. However,
a lot of people, you know, the migrants
living in the city, they don’t necessarily live
in the same place, same places registered
there. So in that case, it is hugely
inconvenient and also the ... because it’s a
chance for the ... So when | say that there
were two phases of the whole story, one
side was the sweeter community. As | said,
the local community really played a big
role in the protection of the people against
the spreading of the coronavirus. But on
the other hand, you know, that heightened,
heightening of the social relations within
the community also made that not allow
others to come in. So that’s why, yeah
that’s true that a lot of people needed to go
back to their hometown but maybe some
migrants did not necessarily have a house
there already, so that’s very difficult. And
even in urban ... | have one friend, at least,
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diffusione del coronavirus. Ma d’altra parte,
sapete, questo ha fatto si che l'intensificarsi
delle relazioni sociali all'interno della
comunita non permettesse ad altri di
entrare. Ecco perché, si, & vero che molte
persone avevano il bisogno di tornare

nella loro citta natale, ma forse & anche
vero che alcuni immigrati non avevano
necessariamente una casa nei posti di
origine, quindi € stato molto difficile. E
anche in citta... Almeno un’amica, mi ha
parlato di questo fatto perché vive in una
casa ma senza uno stato di registrazione

e quindi in quelle circostanze non poteva
uscire per fare acquisti perché era difficile
poi tornare a casa sua. Naturalmente
I'unica cosa positiva e che in Cina si puo
comprare online, e bisogna farlo. E la gente
del distretto che sara responsabile della
consegna al cancello. Ora vivo qui, nel mio
distretto, all'universita di Tsinghua. Prima,
quando si ordinava qualcosa online, si
poteva solo lasciarlo davanti al cancello

e bisognava ritirarlo li perché non gli
permettevano di entrare. Ma ora possono
entrare. Quindi questo crea qualche
difficolta, naturalmente, si.

R. Laudani:

Quindi, passando ora all'impatto economico
della pandemia... Credo che la scorsa
settimana I'Ufficio Nazionale di Statistica
della Cina ha annunciato che il paese sta
vivendo la prima significativa contrazione
economica dal 1976. Sembra quindi che

la nuova Cina si trovera ad affrontare una
sorta di situazione immediata che rendera
piu complicato per il partito comunista e
il governo far coincidere la priorita data
alla crescita economica in questi ultimi
anni e la stabilita sociale. Come pensi

she told me that because she is living in a
house but her registration status was not
there, so in that case she couldn’t go out
to purchase things and otherwise it was
difficult to go back to her house. But of
course the only thing is that in China you
can buy online, so you need to do that.
The local people in that district will be
responsible for handing over all the things
at the gate. Now | live here, my district

at Tsinghua University. Before when you
ordered something online, they could only
set them in front of the gate; you needed to
pick up; they didn’t allow them to come in,
but now they can come in. So this creates
some difficulties, of course, yeah.

R. Laudani:

So moving now to the economic impact
of the pandemic ... | guess last week

the National Bureau of Statistics of

China announced that the country is
experiencing the first significant economic
contraction since 1976. So it seems then
as if the new China will be facing a kind
of an immediate situation making it more
complicated for the Communist Party and
the government to coincide the priority
given to economic growth in these last
years and social stability. So how do you
think that the pandemic and economic
crisis will impact China in the next few
months?

W. Hui:

You know, last year’s Chinese economy
was already on the track of slowing down.
It’s not a sudden change of course. The
pandemic was really incidental by its
sudden interruption. So generally, you
know, in January and February, because
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che la pandemia e la crisi economica
impatteranno sulla Cina nei prossimi mesi?

W. Hui:
Sai, 'economia cinese dell’anno scorso era

gia sulla buona strada per un rallentamento.

Non si tratta di un improvviso cambiamento
di rotta. La pandemia ¢ stata davvero
accidentale per aver causato un’improvvisa
interruzione. Quindi in generale, sapete,

a gennaio e a febbraio, cioé durante la
stagione della festa di primavera, di solito
in Cina non c’e lavoro vero, come il Natale
nel vostro Paese. Ma ora il problema &

che, come sappiamo, la Cina che € una
cosiddetta “fabbrica mondiale” - € al centro
della globalizzazione. Quindi ora che il
mondo intero € in crisi, lo sono anche quei
settori che dipendono dall'esportazione/
importazione - allora 'economia € molto
difficile. Per molte fabbriche, sapete,
soprattutto quelle transnazionali, &

stato difficile far ripartire la produzione.
Anche se la produzione riparte, non c'e
mercato. Quindi questa € ovviamente la
difficolta. Oggi ho letto il rapporto che dice
che l'occupazione in questi mesi non &
diminuita — ma aumentata un po’. Non ne
conosco il motivo per spiegare questo dato.
Credo che questo sia un aspetto. Il secondo
aspetto e che questo in Cina & I'anno della
fase politica del cosiddetto Progetto di
riduzione della poverta. Si tratta di una
politica molto importante. Qui il cosiddetto
livello standard, il reddito di base, che

al limite della poverta. So per esempio,
questo & anche [incomprensibile]. Se si
seguono i media, si continua a promuovere
la Campagna per la riduzione della poverta.
So che il compito e diventato ancora piu
difficile, perché molti migranti, non possono

that is the season for the spring festival,
usually in China almost one month was
almost suspended with no real work, like
Christmas in your country, that happened
in that period. But now the problem is that,
I think, China — we know that China is a
so-called ‘world factory’ — was really in
the whole chair of globalization. So now the
whole world was in crisis, which means that
if the economy — especially those sectors
depending on exportation/importation

— then it’s very difficult. And for a lot of
the factories, you know, more especially
for transnational factories, it was difficult
to reopen production. Even if you reopen
the production, you have no market. So
that’s obviously the difficulty. But today |
read the report that employment in these
months didn’t decline — | don’t know
what’s the relationship for that — and a
little bit increase, but | don’t know why;, |
don’t know how to explain that number. |
think this is one aspect. The second aspect
is that this year for China is the year for

a certain stage of the so-called Poverty
Reduction Project. It was very important.
And we have a so-called standard, the
basic income, which was at the poverty line
there. As | know, for example, this is also
the [unintelligible]. If you watch the media,
they still continue to launch the campaign
for ... the Poverty Reduction Campaign.
But | know the task also became tougher,
because a lot of the migrants, if they could
indicate their job or regularly go out, go
back, and then send back the money, or
so on and so forth, which means that for

a lot of poverty areas, it was more difficult
for them. It’s a big challenge, of course,
and also the people are obviously worried
about that. This is not only temporal, the
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piu spostarsi per lavorare e rimandare i
soldi a casa. e cosi via. Questo significa che
per molte aree povere la situazione € piu
difficile. E una grande sfida, naturalmente, e
anche la gente & ovviamente preoccupata
per questo. Non & una condizione

solo temporanea, ma si tratta di una
trasformazione a lungo termine, perché il
sistema globale si trasformera. Quindi no,
stiamo ancora osservando e ovviamente
questo € un momento difficile.

R. Laudani:

Ritieni che questo avra in qualche modo
effetti sullo standard delle politiche di
welfare e in termini di diritti sociali per le
persone, o pensi che saranno in grado di
gestirli?

W. Hui:

Non vedo questa crisi generale a breve
termine. Penso che [sia] gestibile e
naturalmente molte persone gia dicono di
ridurre lo stipendio, come per esempio ha
detto il presidente dell'universita avrebbe
tagliato una parte dello suo stipendio.
Penso questo fosse prevedibile in una
certa misura. Ma d’altra parte, credo che
dipenda davvero da come si riflette sulla
crisi attuale. Prima della crisi pandemica,
ovviamente, lo Stato e soprattutto, il
governo locale, erano davvero molto
preoccupati per la crescita del PIL, per gli
sviluppi economici. Il blocco e la chiusura
delleconomia stessa in qualche misura
significa che devono mettere al primo posto
la vita e la sicurezza della gente. Quindi,

in questo senso, tutto cio sta accadendo
allimprovviso. A causa della crisi, e del
cambiamento, & necessario ripensare la via
dello sviluppo. Come ci si pud concentrare

issue; it’s a long transformation because
the global system will transform. So no,
we’re still watching that, but obviously this
is a difficult time.

R. Laudani:

Do you think that this will in some way
have effects on the standard of welfare
policies and in terms of social rights for
people, or do you think that they will be
able to manage that?

W. Hui:

In the short term, | don’t see that general
crisis. | think [it is] manageable and

of course a lot of people already say,

you see, that even how the university
president said that they would cut some
part of the salary, reduce the salary. That
was, | think, predictable to some extent.
But on the other hand, I think it really
depends on how we reflect upon the
current crisis. Before the pandemic crisis,
obviously, the state and especially, you
see, the local government, they’re really
deeply concerned about GDP growth,
economic developments. The lockdown
and a shutdown on economy itself to some
extent means that they have to put the
people’s life and security at the top. So in
that sense, this is very sudden. Because of
the crisis, because of the change, you need
to rethink about the way of development.
How can you only focus on GDP growth?
Or you're really trying to pay attention,
really putting the people’s lives at the top.
That’s the protection or the security and
their lives was at the top. In that sense,
the social reform and the [unintelligible]
and a government reform and also the
social moments or the social criticism ...
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solo sulla crescita del PIL? In altre parole

si cerca davvero di prestare attenzione,

di mettere davvero la vita delle persone

al vertice. Questo significa protezione,
sicurezza, e la loro vita al top delle priorita.
In questo senso, la riforma sociale e la
[incomprensibile] e una riforma del governo
e anche i momenti sociali o la critica
sociale... Forse possiamo concentrarci su
questo. Che tipo di direzione, che tipo di
riorientamento assumere nella prossima
fase della riforma economica e della riforma
sociale.

R. Laudani:

Quindi, prima di aprire la discussione con
chi ci sta guardando in diretta su Facebook,
permettimi di farti un’ultima domanda
sull'impatto della pandemia sulla politica
internazionale della Cina, in particolare per
quanto riguarda la Nuova via della seta e i
rapporti con 'Europa e gli Stati Uniti. Ritieni
che questi effetti si ripercuoteranno sulla
politica internazionale della Cina?

W. Hui:

Ovviamente. E’ inevitabile, no? Prima

di tutto c’e ad oggi la Nuova via della

seta, e non sappiamo quale sara la
prossima tappa. Sai, guardando la TV, il
telegiornale, ho scoperto che il banchiere
che ne era responsabile continua ancora

a sostenere che questa € una buona idea
per essere tutti collegati e via discorrendo
Allo stesso tempo, sapete, durante gli
ultimi due periodi, la Cina ha inviato

molti operatori sanitari, delle squadre

e forti sostegni in quei paesi che fanno
parte della Nuova via della seta. Quindi
guardate, non sono ancora sicuro di cosa
accadra in questa regione, ma penso che il

Maybe we can focus on that. What kind of
direction, what kind of reorientation of the
next stage of the economic reform and the
social reform.

R. Laudani:

So before opening the discussion with
those who are watching live on Facebook,
let me just ask you a final question on

the impact of the pandemic on China’s
international politics, particularly regarding
the Belt and Road Initiative and the
relationship with Europe and the US. Do
you think these will have effects on China’s
international politics?

W. Hui:

Obviously. That’s inevitable, right? Up to
now, first of all, the Belt and Road Initiative,
that is still ongoing and we don’t know
what the next stage will be. But you know,
| watch TV, the news programme, | found
that the banker who was responsible for
that still continues to argue that this is a
good idea for being mutually connected
and so on and so forth. At the same time,
you know, during the last two periods,
China sent a lot of medical workers

and teams and strong support to those
countries, especially, | think, along the
Belt and Road Initiative. So look, I'm still
not sure what will happen to this region,
but I think that the major problem is
America and China, how to deal with that
relationship. Of course Europe, European
countries is another. European countries
have a different position and a different
relation to China; that’s very different.
But generally speaking, American foreign
policy ... and obviously they will have
some response from Chinese sites, so
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problema principale sia ’'America e la Cina
e come affronteranno questo rapporto.
Naturalmente 'Europa, i Paesi europei
srappresentano un un altro problema. |
Paesi europei hanno una posizione diversa
e un rapporto diverso con la Cina. Ma in
generale, la politica estera americana...

e ovviamente riceveranno una qualche
risposta dai siti cinesi, quindi la situazione
€ abbastanza incerta. Molte persone, sai,
stanno seguendo molti [incomprensibile]
tra i diplomatici e anche i social media, ma
non € ancora chiaro cosa accadra nella
prossima fase. Neanche noi sappiamo
quello che accadra in America, In ogni caso,
penso che queste [avranno un] enorme
impatto sulle relazioni internazionali.

R. Laudani:

Cominciamo quindi con alcune delle
domande che abbiamo ricevuto finora.

Ma prima di tutto, ci sono alcuni dei tuoi
amici che ci stanno seguendo su Facebook
e che vogliono inviarti i loro auguri: Gaia
Perini, Sandro Mezzadra, Beppe Caccia e
Agostino Petrillo. Quindi la prima domanda
e di Stefania Palazzi. Lei chiede: “Qual € la
strategia di finanziamento delle misure di
politica straordinaria introdotte dal governo
cinese? Quali risorse vengono utilizzate
dallo Stato per far fronte alla crisi?”

W. Hui:

Non sono uno specialista della finanza, ma
credo che questa volta il governo cinese ne
abbia usate parecchie. Voglio dire che per
esempio, lo Stato direttamente, per Wuhan
e per molti locali... Penso che abbiano usato
molto il denaro del governo centrale come
pure di alcune aree ricche. Penso che nella
provincia di Jiangsu o nella provincia di

quite uncertain. A lot of people, you know,
they are following a lot of [unintelligible]
between the diplomats and also the social
media, but we are still not clear what will
happen in the next stage, because what will
happen in America, we don’t know, either.
In any case, international relations, well, |
think these [will have a] huge impact on
international relations.

R. Laudani:

So let’s start with some of the questions
that we have received so far. But first of
all, there are some of your friends that are
watching online on Facebook that want
to send their wishes: Gaia Perini, Sandro
Mezzadra, Beppe Caccia, and Agostino
Petrillo. So the first question is by Stefania
Palazzi. She asks, ‘What is the financing
strategy for the extraordinary policy
measures introduced by the Chinese
government? What resources are being
used by the state to face the crisis?’

W. Hui:

I'm not a specialist on finance, but | think
this time the Chinese government did

use a lot. | mean, the state directly, for
example, for Wuhan and for a lot of the
local ... | think that they used a lot of the
central government’s money and as well
as some rich areas. I think in like Jiangsu
Province or Zhejiang Province — those
rich provinces, they have mobilized their
financial resources. But this is a still a huge
number of that. But interestingly enough,
that our friend, for example, Professor Lidi
from Peking University, she calculated
how much money for each patient you use
for these and a call for a completely free
medical system after the pandemic. And

166



Zhejiang - le province ricche — abbiano
mobilitato le loro risorse finanziarie.

Si tratta di cifre enormi. Tuttavia, &
abbastanza interessante come la nostra
amica, per esempio, la professoressa Lidi
dell’'Universita di Pechino, abbia calcolato
quanti soldi si usano per ogni paziente per
I'assistenza e quindi la richiesta di avere un
sistema medico completamente gratuito
dopo la pandemia. Ci sono state anche
alcune discussioni, anche se non acora
molte, sul sistema di reddito di base e sul
fatto di doverlo fare o no. Ma c’é stata una
discussione, e molte di queste discussioni
si sono concentrate sul sistema sanitario.
Si sono resi conto che € ancora vulnerabile
per poter fare delle cose. Quindi, credo che
sia cosi.

R. Laudani:

Ok, abbiamo una domanda di Sandro
Mezzadra, una generale, per mancanza

di tempo, perché altrimenti dovresti
rispondere a molte. Cosi dice: “Oggi

c’e una sorta di buon senso secondo il
quale la pandemia segna la fine della
globalizzazione. Credo che questo buon
senso semplifichi eccessivamente la
complessita della questione. Come vede il
futuro della globalizzazione dal suo punto
di vista cinese?” E poi aggiunge: “€ ovvio
che la Nuova via della seta e le relazioni
tra gli Stati Uniti e la Cina giocano un ruolo
chiave.”

W. Hui:

Ci sono molte discussioni sugli impatti
della pandemia sulla globalizzazione.
Prima di tutto, penso che ci siano due
questioni su cui la gente si concentra.
Uno & dato ancora una volta dal rapporto

also there were some discussions on the
basic income system as to whether or not
we need to do that, and these were still
not so much. But there was discussion,
and a lot of discussion focused on the
medical system. They really calculated and
thought that it still is vulnerable; it’s not
invulnerable; but it’s really vulnerable for
doing things. So that is, | think.

R. Laudani:

OK. So we have a question by Sandro
Mezzadra. One general one, for a want

of time because you would have many
questions. So he says, ‘There is a kind

of common sense nowadays according

to which the pandemic spells the end of
globalization. I think this common sense
is oversimplifying the complexity of the
matter. How do you see the future of
globalization from your Chinese point of
view?” And then he adds, ‘Needless to say,
a question like the Belt and Road Initiative
and the relations between the US and
China play key roles.’

W. Hui:

There are a lot of discussions about the
impacts of the pandemic on globalization.
First of all, | think there are two issues
that people focus on. One is still the Sino-
American relations because, you see, it
was started from America’s side to think
about the building kick. This is really
different from dependency theory, from
those third world countries that argue

for development by using the strategy of
linking, but this time it is America’s side
for that. So on China’s side, there were
two views: one is to argue that maybe we
need to do that or another side will try to
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cino-americano perché, vedete, il calcio di
partenza che lo ha determinato € stato dato
dall’America. Si tratta di un tipo diverso

di dipendenza dei paesi del terzo mondo,
usando la strategia di connessione per
sostenere lo sviluppo. Questa volta si parte
dallAmerica. Quindi dalla parte della Cina,
si sono creati due punti di vista: uno &
quello di sostenere che forse dobbiamo fare
questo altrimenti un altro paese cerchera
di migliorare la situazione. Comunque,

si vede chiaramente, non credo che la
pandemia sara la fine della globalizzazione,
ma avra un impatto enorme sulla via della
globalizzazione. Quindi, almeno da parte
della Cina, avremo un forte... anche la
Nuova via della seta sara colpita da questa
pandemia, perché molti paesi poveri non
avranno i soldi per continuare a sostenere
questi progetti e non sapranno come fare.
D’altro canto da parte della Cina, vediamo
la necessita di essere solidali con quei
Paesi, anche piu di prima, perché [siamo]
sotto la pressione americana. Ovviamente
e sufficiente pensare a questi due aspetti.
Ancora oggi, la parte cinese, almeno

quella ufficiale, sostiene la necessita di
un’ulteriore globalizzazione, ma si prepara
alla battuta d’arresto. Quindi c’€ un doppio
senso. Penso che perché usiamo Zoom

e tutti questi tipi di comunicazione, non
sara possibile abbattere la globalizzazione.
Ma la questione cruciale, credo, per la
Cina, € se dobbiamo o meno coinvolgere
ulteriormente la globalizzazione finanziaria.
Perché la Cina... questo costituisce un vero
problema degli ultimi anni e motivo di molti
dibattiti sui conti di capitale: se abbiamo

o meno bisogno di aprire completamente
quel conto capitale per un'ulteriore
globalizzazione finanziaria. Oggi sempre

improve that. Still, you can see clearly, |
don’t think the pandemic will be the end
of globalization, but a huge impact on the
way of globalization. So from China’s side
at least, we’'ll have strong ... the Belt and
Road Initiative will also be impacted by this
pandemic because a lot of poor countries
will have no money to continue to support
these projects, how to do it. But on the
other hand, from China’s side, we see the
necessity of solidarity with those countries,
even more than before, because [we are]
under the pressure of America. Obviously,
you just think about these. And from

now, the Chinese side, at least the official
side, still argues for further globalization
but is prepared for setbacks. So this is

a double sense. | think it’s because here
we use Zoom, we use all these kinds

of communication, or other sides of
globalization it’s not possible to cut down.
But the crucial issue, | think, for China, is
whether or not we need to go involving
financial globalization further. Because
China ... this is a real issue in recent years
in a lot of debates on the capital accounts:
whether or not we need to completely
open that capital account for the further
financial globalization. Now more and more
people warned that this is not the proper
strategy and approach, but there are still
ongoing debates now.

R. Laudani:

So since we are receiving really a lot of
questions and comments, I'm trying to
put together some of them that approach
the same topic. So I'm using the question
by Chiara Faini, which is close to one of
the questions by Umberto Mezzacapo.
‘You mentioned the importance of some
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piu persone avvertono che questa non
sia la strategia e I'approccio corretto, ma i
dibattiti sono ancora in corso.

R. Laudani:

Quindi, dato che stiamo ricevendo davvero
un sacco di domande e di commenti,

sto raggruppando quelli che affrontano

lo stesso argomento. Utilizzo quindi la
domanda di Chiara Faini che si avvicina a
una delle domande di Umberto Mezzacapo.
Tu hai accennato all'importanza di alcune
iniziative auto-organizzate e di piccole
comunita che stanno sorgendo sulla scia
della pandemia. Ritieni che possano avere
un impatto a medio termine e mitigare gli
effetti sociali della crisi? Come pensi che si
relazioneranno con le politiche del governo
centrale?

W. Hui:

Dunque, dal mio punto di vista, c’erano
alcune persone che sostenevano che
questo & solo un processo dall’alto verso il
basso. Beh, in base alla mia esperienza di
vita nella mia citta natale, non credo che
sia solo cosi... dall’alto ovviamente, ma del
resto, i villaggi locali, le strade dei quartieri
sociali mostrano davvero all'improvviso
una certa energia. Quindi, in questo
senso, in futuro 'organizzazione sociale
come mezzo di governo sociale dovrebbe
essere un grande tema a cui prestare
attenzione. E penso che non sia solo per la
guestione della pandemia, ma anche per
la questione della governance sociale: si
tratta di come la popolazione locale possa
gestire la propria vita. Ma come ho gia
detto, questo perché si & in circostanze
molto particolari, quindi la parte piu
importante di quella comunita sociale.

self-organized initiatives and small
communities that are rising in the wake of
the pandemic. Do you think they are likely
to have an impact in the medium-term and
mitigate the social impacts of the crisis?
How do you think they will relate with
central government policies?’

W. Hui:

Now from my point of view, there were
some people who said that this is only

a top-down process. Well, from my
experience living in my hometown, | don’t
think it’s only the ... top-down obviously,
but on the other hand, in the local villages,
the streets in the social districts really
suddenly show some energy. So in that
sense, the social organization as a medium
for social governance in the future should
be a big issue for us to pay attention to.
And | think it’s not only for the pandemic
issue, but also the social governance issue:
how the local people can manage their own
lives. But as | said, that’s because it’s in
very special circumstances, so sometimes
the very height of that social community.
So how, on the one hand, can you have
real solidarity, social solidarity on a local
level, but on the other hand, make the local
community more open to other people;
that’s not only for self-protection, but also,
| think, the real task for future discussion.
But in any case, this time we suddenly
realize the strength of the society in that. A
lot of people say because China also has a
different system, so that’s why the certain
kind of success against the pandemic was
attributed to authoritarianism. | think that
this is not the case because if you attribute
it to that, then it’s a distorted image
because the local people — how did they
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Quindi, da un lato si pu0 avere una vera
solidarieta, sociale a livello locale, mentre
dall’altro, rendere la comunita locale piu
aperta agli altri. Questo non & solo per
autoproteggersi ma & anche, secondo me,
il vero compito di una futura discussione.
In ogni caso, questa volta all'improvviso
ci rendiamo conto della forza della
societa. Molti sostengono che siccome la
Cina ha un sistema diverso, il successo
contro la pandemia ¢ stato attribuito
all'autoritarismo. lo penso che non sia
cosi perché se lo fosse allora si ottiene
un’immagine distorta perché altrimenti

la popolazione locale — come si & auto-
organizzata per la produzione? E stata
una mobilitazione massiccia e la salute
reciproca e stata davvero... Allimprovviso
si & visto che da regione a regione e da
persona a persona, in quel processo

€ emerso anche quel tipo specifico di
comunicazione.

R. Laudani:

Allora abbiamo una domanda da parte di
Gaia Panini, una sua ex allieva. Ci chiede
se c’e un dibattito in Cina sull’'origine di
guesto nuovo coronavirus e sulla crisi
ecologica. Fa riferimento in particolare
alla deforestazione su larga scala, che
sta costringendo molte specie come,

ad esempio, i pipistrelli, a migrare e ad
adattarsi al nostro ambiente umano,

un fatto che pud causare la comparsa

di nuove malattie. In Italia, questa
prospettiva eco-politica, dice Gaia, sta
guadagnando terreno, almeno all’interno
del discorso della sinistra e si chiede se
possiamo trovare analisi simili anche in
Cina.

self-organize themselves for production?

It was very massive and the mutual health
was really ... Suddenly you can see that
from region to region and people to people,
that kind of communication also emerged
in that process.

R. Laudani:

So we have a question from Gaia Panini,
your former student. She asks if there is
any debate in China now about the origin
of this new coronavirus and the ecological
crisis. She’s referring in particular to large-
scale deforestation, which is forcing many
species like, for instance, bats, to migrate
and adapt to our human environment and
in an event that can cause the appearance
of new diseases. In Italy, this eco-political
perspective, Gaia says, is gaining ground,
at least inside the leftist discourse and
she is wondering if we can find any similar
analysis also in China.

W. Hui:

There was a lot of discussion but not as
strong as in Europe ... a lot of discussion
on what’s the origin of the virus, and also
the ecological concern and environmental
issues. That for a long time became

the topic for these. But | think now we
need to emphasize these aspects or the
popular debates in the discussion. And
it’s interesting. These also remind me of
the experience 17 years ago with SARS.
We also had a discussion on ecological
issues, but basically how can we integrate
ecological concerns directly in the
reflection on development models? So
that’s the other big issue and also a lot of
the reflection on the behaviour issues of
your life.
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W. Hui:

Ci sono state molte discussioni, ma non cosi

forti come in Europa... molte discussioni su
quale sia l'origine del virus, e anche sulla
preoccupazione ecologica e sulle questioni
ambientali. Per un lungo periodo questo

e stato 'argomento di queste discussioni.
Ma penso che ora dobbiamo sottolineare
questi aspetti o i dibattiti popolari nella
discussione. Ed € interessante. Questi mi
ricordano anche l'esperienza di 17 anni fa
con la SARS. Abbiamo avuto anche allora
una discussione su questioni ecologiche,
ma in sostanza come possiamo integrare
direttamente la preoccupazione ecologica
nella riflessione sui modelli di sviluppo?
Questo ¢ l'altro grande tema e anche
riflettere sui problemi comportamentali
della nostra vita.

R. Laudani:

Quindi, visto che per te si sta facendo
davvero tardi, prendiamo le ultime due
domande. Alessandro Albana, la domanda
e: “Guardando alle strategie di risposta
finora attuate a livello nazionale, quali
conclusioni temporanee possiamo trarre
sull'efficienza dei regimi politici? Vale a
dire, possiamo considerare l'efficienza
politica come la chiave per affrontare la
pandemia (o le pandemie) a prescindere
dalla divisione del regime autoritario-
democratico, o la natura dei regimi politici
ha ancora importanza?”

W. Hui:

Prima di tutto, come si puo vedere, si

pud fare un confronto tra diverse forme
politiche durante la crisi e possono anche
sembrare diverse pedine politiche - come
il sistema democratico o altri tipi di sistemi

R. Laudani:

So since it’s really becoming very late for
you, just to collect the last two questions.
Alessandro Albana, the question is:
‘Looking at the response strategies
implemented so far at the national level,
what temporary conclusions may we
draw regarding the efficiency of political
regimes? Namely, can we see political
efficiency as the key in addressing

the pandemic(s) regardless of the
authoritarian-democratic regime divide,
or does the nature of political regimes still
matter?’

W. Hui:

First of all, you can see, you can compare
different political forms, but during the
crisis, different political pawns can even
seem — the democratic system or other
kind of systems — some were more
efficient, some were not that efficient. In
that sense, simply, it’s used as the binary
of two, like democratic or authoritarian or
something, well maybe not that accurate.
We need to think about the state of
capacity. The issue is not simply related
to this, to the political forms, the systems.
I think that the second issue is that when
we talk about efficiency, we also need to
rethink why sometimes [the same system
is] not efficient. At the beginning, they are
not efficient in responding to these crises,
but later they become very efficient. What’s
the reason for that? How is that emergency
situation created? | mean, this is really
the issue for me in that, so then this kind
of emergency. During the emergency
period, the interest in relations between
the state or government and some capital
interest groups was cut off. That made
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- e alcune sono risultate piu efficienti, altre
non. In questo senso, la semplice divisione
binaria tra democratico o autoritario o
qualcosa del genere forse non €& cosi
precisa. Dobbiamo pensare alle capacita. La
guestione non € semplicemente legata al
tipo di sistema, alle forme politiche. Penso
che la seconda questione sia che quando
si parla di efficienza, bisogna riflettere sul
perché a volte lo stesso sistema non &
efficiente. All'inizio non sono efficienti nel
rispondere a queste crisi, ma in seguito
diventano molto efficienti. Qual & la
ragione di questo? Come si viene a creare
questa situazione di emergenza? Voglio
dire, per me questo ¢ il vero problema,

il tipo di emergenza. Durante il periodo

di emergenza, I'interesse nei rapporti

tra lo Stato o il governo e alcuni gruppi
d’interesse € stato tagliato. Questo li ha
resi forse piu efficienti. Ecco perché la crisi
potrebbe creare e cambiare la situazione.
Quindi penso che forse possiamo ripensare
a che tipo di condizioni possiamo creare e
continuare a creare una reale efficienza per
la protezione della vita delle persone e per
uno sviluppo adeguato. Quindi oggi credo
non si tratti di una differenza formale.

R. Laudani:

Allora Valeria Barbi: “Alcuni analisti
cominciano a mettere in guardia su come
la Cina affrontera le prossime fasi della
crisi globale, posizionandosi come gli Stati
Uniti dopo la seconda guerra mondiale con
il Piano Marshall, in qualita di maggiore
creditore e investitore globale in grado di
aiutare il mondo, o almeno alcuni paesi,

a risollevarsi. Ritiene che questo sia uno
scenario plausibile?”

them maybe more efficient. That’s why

the crisis could create some situation, may
change the situation. So | think that maybe
we can rethink what kind of conditions we
can create and continue to create a real
efficiency for the protection of people’s
lives and another suited developments. So
it’s not the formal difference in these days,
I think.

R. Laudani:

So Valeria Barbi: ‘Some analysts are
beginning to warn about how China will
handle the next stages of the global crisis,
positioning itself as the US did with the
Marshall Plan after WWII as the major
global creditor and investor able to help
the world, or at least certain countries, to
recover. Do you think this is a plausible
scenario?’

W. Hui:
I don’t know exactly. Still, | mean, after the
pandemic ...?

R. Laudani:

Yes, so the idea is if you think that in the
following times China will some way get the
central position that the United States had
with the Marshall Plan after World War I1?

W. Hui:

I don’t think so. The situation changed

a lot, but China is a second economy at
that scale. They need to do something,

I think, to help some countries, | think,
especially in crisis, but | don’t think it’s the
first [economy], for, you know, the poverty
issues, social issues in China are huge;

we still need to deal with that. Secondly,
the global system is completely different,
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W. Hui:
Non lo so esattamente. Comunque, voglio
dire, dopo la pandemia...?

R. Laudani:

Si, quindi l'idea e se pensi che nei tempi
successivi la Cina otterra in qualche modo
la posizione centrale che gli Stati Uniti
avevano con il Piano Marshall dopo la
seconda guerra mondiale.

W. Hui:

Non credo proprio. La situazione &
cambiata molto, ma la Cina ¢ la seconda
economia al mondo. Devono fare qualcosa,
credo, per aiutare alcuni Paesi, soprattutto
quelli in crisi, ma non credo che sia la prima
[economial, perché, sapete, i problemi

di poverta, le questioni sociali in Cina
sono enormi. Dobbiamo ancora affrontare
queste problematiche. In secondo luogo,

il sistema globale € completamente
diverso, ma possiamo aspettarci che il
ruolo della Cina, sia diverso rispetto a
prima. Parliamo di relazioni internazionali,
del tipo di cambiamento... Penso di non
avere una risposta conclusiva, ma questi
sono i problemi e molte persone sono
preoccupate. In diversi gruppi WeChat,
alcuni sono piu di sinistra, altri piu di
destra, altri piu religiosi e conservatori...
grandi dibattiti in ogni gruppo. Quindi non
e solo tra diversi, ma anche all'interno

di ogni gruppo che [ci sono] enormi
divisioni. Questo & pandemico... € molto
grave. Da un lato ci si divide in diversi
punti di vista. Molti amici litigano cosi
appassionatamente, [con] punti di

vista diversi. E dall'altro, questo genera

la possibilita di ulteriori dibattiti nella
discussione. Spero che la discussione

but we can expect that the role of China,
well | guess it is different from before,

too. We talk about international relations,
what kind of change ... | think | have no
conclusion here, but these are the issues;
a lot of people are concerned. In different
WeChat groups, some were more left-wing,
some more right-wing, some were religious
and conservative ... huge debates in each
circle. So it’s not only between different
circles, but within each circle [there are]
huge divisions. So these are pandemic ...
it’s very bad. On the one hand, they divide
the different views. A lot of friends argue
so emotionally, [with] different views. And
on other hand, that gives the possibility
for further debates in the discussion. |
hope that discussion can be more public,
to become a reflection on what the future
will really want, reorient the pattern of
development.

R. Laudani:

OK so we've arrived at the end of our
discussion. Thank you very much, Wang
Hui, for being with us tonight and for
resisting so late at night. And let me just
recall the next meeting: next Monday we
will discuss social movements in the face
of the pandemic with Donatella Della Porta.
Thanks again, Wang Hui, and | hope to see
you again soon, probably and especially |
hope to meet you in person soon.

W. Hui:

OK, thank you, and also especially, my
warm greetings to my older friends
[unintelligible]. Thank you, too.

R. Laudani:
Thank you again and good night.
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possa essere piu pubblica, diventare

una riflessione su cio che il futuro debba
veramente essere e riorientare il modello di
sviluppo.

R. Laudani:

Ok, siamo arrivati alla fine della discussione.
Grazie mille, Wang Hui, per essere stato con
noi stasera e per aver resistito fino a a tarda
notte. Mi permetto di ricordare il prossimo
incontro: lunedi prossimo parleremo dei
movimenti sociali di fronte alla pandemia
con Donatella Della Porta. Grazie ancora,
Wang Hui, e spero di rivederti presto,
probabilmente e soprattutto spero di
incontrarti presto di persona.

W. Hui:

OK, grazie, e soprattutto, i miei
calorosi saluti ai miei amici piu vecchi
[incomprensibile]. Grazie anche a voi.

R. Laudani:
Grazie di nuovo e buona notte.

W. Hui:
Grazie. Buona notte, buona notte.

W. Hui:
Thank you. Good night, good night.

174



DONATELLA DELLA PORTA

Sociologa e docente di Scienze politiche e Sociologia
presso la Scuola Normale Superiore di Firenze

e direttrice del Cosmos (Center on Social Movement
Studies)

20. 04. 2020

Sociologist and Professor of Political Science and
Sociology at the Scuola Normale Superiore and
Director of COSMOS (Center on Social Movement
Studies)

CONVERSAZIONE CON / conversation with
Raffaele Laudani, presidente Fondazione per I'lnnovazione Urbana

R.Laudani:

Buonasera, benvenute e benvenuti a questo
nuovo appuntamento dell’Osservatorio
sullemergenza Covid 19 promosso dalla
Fondazione per I'lnnovazione Urbana.
Questa sera abbiamo il piacere di avere
con noi Donatella Della Porta, che insegna
Scienze politiche e Sociologia alla Scuola
Normale Superiore, dove dirige il Dottorato
in Scienze Politiche e Sociologia e Cosmos
- Center on Social Movement Studies.

E da tutti riconosciuta come una delle
principali studiose a livello internazionale
di movimenti sociali. Sul tema ha una
produzione scientifica poderosa, mi limito a
citare qui solo: Contentious Politics and the
Quality of Democracy, pubblicato nel 2017
da Cambridge University Press. Buonasera
Donatella, grazie per aver accettato il
nostro invito.

D. Della Porta:
Buonasera Raffaele e grazie a voi.

R. Laudani:

Bene, io ricordo a chi ci sta seguendo in
diretta dalla nostra pagina Facebook che
sara possibile intervenire, dialogare con
Donatella Della Porta utilizzando lo spazio
dei commenti nella nostra pagina Facebook.
lo comincerei la no